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Riprendiamo con piacere, ed anche un po’ trepidanti per la
mole del lavoro, la narrazione interrotta nel 2018 e cerchiamo di
esporre, come avevamo promesso, altre notizie su Palanzano. 

Il lettore avrà davanti a sé ancora pagine di date, di numeri di
figli o di animali domestici, di termini ormai dimenticati, di unità di
misura desuete, oppure prospetti che attestano le proprietà di cia-
scuna famiglia o i prezzi dei cereali e dei bovini; forse istintivamente
si sentirà respinto e passerà ad altro che invece di annoiarlo lo incu-
riosisca.

E allora è indispensabile, come è già stato affermato in altra
sede, la complicità del lettore perché dietro questi dati aridi, asettici,
sono persone, uomini e donne che hanno sofferto, lavorato, amato, co-
struito e a volte distrutto, modificando anche il paesaggio; hanno anche
combattuto per sopravvivere; in conclusione sono diventati e sono il
paese di Palanzano attuale; noi interroghiamo le voci del passato con
curiosità e con amore e cerchiamo di trasmetterle ad altri, pur non
avendo la pretesa di averle capite bene; qualche aneddoto scoperto
negli archivi forse aggiungerà un po’ di colore e di verità al quadro
della vita che si viveva a Palanzano; a volte si tratta di notizie sui rap-
porti fra vicini o con le Istituzioni, altre di reati contro il patrimonio,
altre ancora di omicidi, difficili da accettare, ma pur sempre reali ed
anche utili a smitizzare l’idea di una “età dell’oro” collocata sempre
alle nostre spalle.

Il primo documento da cui prendere l’abbrivo è:
Descrizione delle bocche humane sia dei maschi come de femmine dalli

dieci sino alli settanta anni inclusive e delle Bestie bovine fatta da me Girolomo

PALANZANO
(SECONDA PARTE)

GIANCARLO BODRIA
FRANCESCA SCALA
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Mancassola Commissario eletto da S. A. Serenissima come per patente
…1594.1

Continuiamo quindi la rassegna delle famiglie, ma con qualche
differenza nel metodo: se nella parte precedente si prendevano le
mosse prevalentemente dalle varie località perché i toponimi coinci-
devano con i cognomi, anzi erano diventati o diventavano i cognomi
stessi, ora esamineremo i nomi; vari nuclei famigliari nel frattempo,
infatti, o per matrimoni o per dissesti economici o per compra-vendite
o per eredità o per mancanza di discendenti si sono spostati dal luogo
d’origine, vivono prevalentemente ancora a Palanzano, ma in un’altra
casa e con una nuova famiglia; inoltre già all’inizio della nostra rasse-
gna compaiono talvolta due nomi o un nome accostato ad un topo-

Fig. 1 - Iral: finestrella in arenaria

1- ASPr -  Fondo catasti, b. 1548 
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nimo. Ecco ora l’elenco; non sempre sarà possibile indicare i legami di
parentela poiché le date di nascita, di matrimonio o di morte non ap-
paiono del tutto compatibili con altre notizie.

Manino de Maninidi anni 40, Beatrice coetanea e Maddalena di 45.
Di Manino sono scarse le notizie e non si conosce neppure la

paternità. Nel libro dei battezzati troviamo Margherita dalla Chiesa fi-
glia di Manino e di Beatrice   nata nel 1598; in un documento del 1606
è citato come esistente a Carbogna Maninus ab Ecclesia q. Jacobi che po-
trebbe essere Manino de Manini. 

Bernardo della Chiesa di anni 40, figlio del fu Alessandro, vive
con la moglie Caterina di 45 anni e con la figlia Maria di 16 anni.

Bernardo è padre anche di Diamanta, nata nel 1580, di Paolina
nel 1585 e di Alessandro; quest’ultimo, nato nel 1597, sceglie la vita sa-
cerdotale.  

Thomaso de la Chiesa di 20 anni, nato nel 1568, e figlio del fu
Angeli, abita con i fratelli Antonio Maria e Giovanni rispettivamente di
16 e 12 anni e con la madre Paolina Boraschi di 40 anni.

Va ricordato che nel 1588, con testamento rogato dal Notaio
Pizzi2, il padre Angelino della Chiesa del fu Tommaso aveva nominato
suoi eredi i figli Gabriele, Tommaso, Antonio Maria e Giovanni. La
madre Paolina, vedova del fu Angelini ab ecclesia, è curatrice dei figli
Tommaso, Antonio Maria e Giovanni; concorda (secondo l’atto rogato
nel 1596 dal Not. C. Gallicani3) la dote della figlia Petra sposata con
Antoniolo de Iralli del fu Marchino, padre Marchino. 

Giovanni, sposato con Teodora, è padre di Santo nato nel 1606
e di Teodora nel 1612.

Il fratello di Tommaso (del fu Angeli) Giovanni, sposato con
Maria, è padre di Angelo Maria nato nel 1623. Giovanni muore a 80
anni nel 1662. Angelo Maria, detto della Chiesa, sposa Diamanta; sono

2 - ASPr – Fondo Notai, Notaio Cesare Pizzi, b. 26
3 - ASPr – Fondo notai, Notaio Cesare Gallicani, b. 3230
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loro figli Angelo Maria, Paolo e Giovanni nato nel 1656 che ritroviamo
nel 1684 sacerdote; nascono poi Giuseppe nel 1659 e Francesco Maria.

Don Giovanni e Paolo sono citati in un atto del 1678; Paolo ha
una famiglia di 6 Bocche e viene ucciso a 40 anni, nel 1697, con un colpo
di archibugio. Il figlio Angelo Cesa sposa Maria ed è padre di Giovanni
nato nel 1700, di Maria nel 1704 e di Carlo nel 1703.
Giuseppe di Angelo Maria sposa Domenica ed è padre di Pietro Maria
nato nel 1706.

Giovanni di Angelo Cesa, sposato con Benedetta, è padre di
Carlo Maria nato nel 1732 e di Diamanta nel 1733.  Nel Catasto del 1772
è presente Chiesa Giovanni di Angelo Maria.

Gio Domenico de Fonteclara, di anni 26, è detto anche della
Giulia, dalla madre Giulia del fu Petrinii di anni 40, vedova del fu Ber-
nardo Fonteclaro; è presente in famiglia la sorella Prina di 15 anni; Gio
Domenico ha anche un fratello: Fabio. 

Nel 1610 Gio Domenico, sposato con Maddalena, battezza i
figli Domenico nato nel 16074 e Bernardo nel 1610. Secondo un atto del
notaio Marco Comelli del 1631, Bernardo, sposato con Polissena, è
padre di Gio Domenico nato nel 1650 e di Pellegrino nel 1657; nel 1678
Gio Domenico è sposato con Paola ed è padre di Bernardo nato nel
1676, di Maria Polissena nel 1678, di Giovanni nel 1680, di Domenico
nel 1684, di Giuseppe nel 1690. 

Nel 1678 Joannes Dominicus de Fonteclaro q. Bernardi ha una fa-
miglia di 6 bocche ed è presente nel Catasto del 1715.

Bernardo, sposato con Agata, è padre di Gio Antonio nato nel
1739, di Francesco Maria nel 1747, di Giovanni, di Caterina e di Do-
menico Pellegrino. Nel 1772 a Gio Antonio e fratelli di Bernardo sono
accatastati casa e terreni.

Pedrazolo de Fonteclaro (detto anche Pedricciolo o Pietro), di
anni 60, figlio del fu Paulino e della Fiora, ha i figli Paolino di 22 anni,
Margherita di 30. Nascono in seguito   Giovanni, Fiore d’Oliva, Ar-
cangelo.
4- AVPr (Archivio vescovili di Parma) – Libro dei Battezzati della chiesa di Palanzano
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Il figlio Paolo, sposato con Barbara, è padre di Pietro, nato nel
1621, e pure di Domenico e di Asensio nati nel 1619 e nel 1631. Giulia
figlia di Paolino è madre di Ventura, ma il padre è incognito.  
Il figlio Joannes di Pietro sposa Diamanta, è padre di  Margherita, di
Nicola nato nel 1632 e morto di “morte repentina” nel 1698 a 64 anni , e
di Pietro nato nel 1627; nel 1678 lavora oltre i propri terreni altri a mez-
zadria e precisamente i terreni di  Sisto Manini posti a Palanzano; la no-
tizia si ricava da un atto del 16555 con il quale si definisce un
contenzioso sorto con Gio Angelo de Coloreto (Vairo) per la proprietà
di un noce; vive con 8 famigliari ; sappiamo anche  che Pietro, sposato
con Maria del Montale è padre di Giuseppe nato nel 1666, di Domenico
nel 1673 , di Pietro nel 1680 e di Caterina;  morirà a 84 anni e mesi sei
nel 1711.

Pietro di Giuseppe, sposato con Domenica, è padre di Giovanni
nato nel 1698, di Domenico nel 1699 di Nicolò nel 1703. Nel catasto del
1715 troviamo Pietro di Giuseppe proprietario di casa e terreni posti a
Palanzano.

Alla fine del 700 nel Catasto borbonico compare Fontechiari
Pietro di Francesco proprietario di casa e terreni.

Jo Jacobo de Fonteclaro, di anni 25, del fu Antonio Maria, abita
con i fratelli Ippolito di 20 anni, Giovanni di 16 (ancora presente nel
1618), e con la madre Pellegrina di 55. 
Altri fratelli di Jo Giacomo sono: Pellegrino nato nel 1582, Felice nel
1607 e Lucio nel 1609.

Il Notaio Tommaso Peregrini conferma in un atto notarile del
1619 la presenza a Palanzano, in località Fontechiari, dei tre fratelli.

Gio Giacomo, sposato con Caterina, è padre di Felice nato nel
1607 e di Tommaso nato nel 1612 che succederà al padre, ancora pre-
sente nel 1631; morirà all’età di 62 anni. Tommaso, sposato con Cate-
rina, è padre di Angelo Maria nato nel 1634, di Lucio, di Pasquino nato
nel 1649 e di Giovanni.
Angelo Maria sposa Benedetta6 ed è padre di Tommaso nato nel 1673;

5 - ASPr - Fondo Notai, Not: Giovanni Porta b. 5257
6 - AVPr – Libro dei Matrimoni della chiesa di Palanzano
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è a capo di una famiglia di 5 bocche.
Tommaso di Angelo Maria è presente nel Catasto del 17157;

sposato già dal 1695 con Maria Caterina Montali, è padre di Benedetta
nata nel 1703, di Angelo Maria nel 1709 e di Giuseppe nel 1714.

Il figlio Angelo Maria sposa Anastasia, è padre di Domenico
Maria nato nel 1739 e di Bartolomeo nel 1740; Angelo Maria con i fra-
telli figura nel Catasto Borbonico del 17728.

Tommaso, sposato con Caterina, è padre di Angelo Maria nato
nel 1634, di Lucio, di Pasquino nato nel 1649.

Pasquino di Tommaso sposa Domenica ed è padre di Marco, di
Giuseppe, di Jacobo (a Palanzano nel 1679), di Giovanni, di Pietro
Maria nato nel1706 e di Nicola nel 1703. 

Nel Catasto del 1772 è presente Pietro di Giuseppe Fontechiari;
nel 1794 i suoi beni passano a Domenico Fontechiari e figli.

Fig. 2 - Architrave in arenaria, 1503, lato nord del fabbricato più a est del
complesso della Bastia degli Irali

7 - ASPr – Fondo Catasti, Catasto Farnesiano 1715, b. 1025
8 - ASPr – Fondo Catasti, Catasto Borbonico 1772, b. 1026



Giuliano delle Piane del fu Jacobi, di anni 35, abita con la mo-
glie Fiora di 24.

Già nel 1585 sono a Palanzano i fratelli Manino, Giuliano e
Melchiorre de Planis figli di Jacobi; Giuliano, sposato con Fiora , è padre
di Giacomo nato nel 1592; Fiora  nel 1618 è già vedova ed è madre di
Melchiorre, Domenico, Giuliano, Domenica e Pasquina; la curatela di
questi fratelli minorenni  è affidata al fratello del fu Giuliano, Maninus
a Planis q. Jacobi che li rappresenta in un atto rogato sempre nel 1590;
danno garanzie, come fideiussori, i fratelli Bernardino e Natale Bora-
schi sive de Planis.

Nel 1590 i consoli del Comune cedono in affitto a Giuliano il
mulino della comunità, posto sulla riva della Cedra. 

Marchio, ovvero Melchiorre, fratello di Giuliano, sposato con
Cornelia, è padre di Giacomo nato nel 1583, dei gemelli Antonia e Gio-
vanni nati nel 1586  e di Margherita; da un atto rogato dal notaio Marco
Comelli nel 1633 Marchio risulta padre anche di Giuliano; nel 16369

sono citati i figli di Jacopo sposato con Olivia o Oliva, Bartolomeo nato
nel 1630 e Don Lorenzo. 

Bartolomeo sposa Lucia ed è padre di Lorenzo e di Giuseppe
nati nel 1670 e di Pietro Giovanni, nato nel 1678; vive a Palanzano con
una Famiglia di 6 bocche 

Lorenzo, sposato con Giovanna, è padre di Bartolomeo Maria
nato nel 1716, di Pietro Gio nel 1726; nel 1715 nel Catasto farnesiano fi-
gura Lorenzo dalle Piane q. Bartolomeo dalle Piane; successivamente
nel Catasto del 1772 sono presenti Pietro dalle piane e fratelli di Lo-
renzo.  Pietro Giovanni sposa Domenica ed è padre di Lorenzo Maria
e di Giovanni Maria nato nel 1782.

Per scrupolo inseriamo anche questi nomi che appartengono
alla famiglia, ma di cui nei documenti consultati non troviamo alcun
cenno; possiamo soltanto apprezzare la gentilezza del nome “Fiore”,
come precedentemente poteva stupire “Oliva” o “Olivia” o in altri
passi “Diamanta”, “Polissena”, “Morgana”, nomi estranei all’ambiente
culturale di cui stiamo parlando.

9

9 - ASPr - Fondo Notai, Not: Marco Comelli bb. 53 – 79



Fiore de le Piane di anni 35 (nessuna notizia successiva).

Giustina delli Castaldi di anni 16 (nessuna notizia utile) 

Pasquino del o dal Cereto (alias del Tanario o Planis) di anni 65,
del fu Gio Antonio, abita con il figlio Paolo di 30, col nipote Camillo di
17, con la moglie Argentina di 60 e con le figlie Teodora e Camilla di 25;
ha anche un fratello, Donnino che però non vive in famiglia.

Nel 1603 Camillo, nato nel 1580, con testamento lascia i suoi
beni in parte alle sorella Rosina, nata nel 1568, a Camilla, a Theodora,
moglie di Giovanni de Fonteclaro, ed in parte alla chiesa di Palanzano. 

Paolo sive Polus figlio di Pasquino, abitante a Fonteclaro, è spo-
sato con Antonia; è padre di Bartolomeo nato nel 1603 e di Pasquino
nato nel 1613.  

Paolo nel 1618 con testamento nomina suoi eredi la moglie
Flora, i figli Domenica e Pasquino; Pasquino poi sposa Domenica e
sono loro figli Giacomo nato nel 1638, Giovanni nel 1641, Natale nel
1651; Paolo muore nel 1664 di morte violenta, secondo quanto annota
nel Libro dei Morti10 il rettore Don Bartolomeo Irali “vulneratus ictu
sclopi repentina morte”. Anni prima, nel 1651, per ordine della Ducal
Casa, il Podestà redige l’inventario dei beni di Pasquino forse per se-
questrali; di questo provvedimento non si conosce il motivo. Il figlio
Giovanni (Ceretti) del fu Pasquino, sposato con Margherita, è padre di
Giuseppe nato nel 1690 e di Domenico; il fratello Giacomo è presente
nel 1684 in un atto del notaio Paride Irali.  Nel 1727 Dominicus de Cere-
tis, q. Joannis, sposa Domenica del fu Gio Battista Zampolini; nel Cata-
sto del 1715 è presente Domenico del fu Giovanni Ceretti.

Pasquino del Cereto, di 30 anni, omonimo del precedente, è
figlio del fu Agostino e vive con Margarita di 25 anni e Camilla di 24;
in famiglia è presente Gioanni (famiglio) di 16 anni. 

Pasquino, sposato con Margherita, è padre di Jo Domenico
nato nel 1588.  

10

10 - AVPr – Libro dei Morti della chiesa di Palanzano 



Ascanio Bricis di 48 anni, del fu Bartolomeo, abita con i figli
Santo e Bartolomeo di 15 e 12 anni, le figlie Isabetta e Maria di 16 e 12
anni, la moglie Diamanta di 30 anni, il nipote Gio Andrea del fu Santo
o Santino e della Domenica   di 20 anni nel 1563. La moglie Diamanta
de Fonteclare muore a 69 anni. 

Ascanio ha altri figli che, di età inferiore ai 10 anni, non sono
censiti: Bricio nato nel 1580 e Giacomo nel 1595.

Il figlio Bartolomeo, sposato con Giulia è padre di diverse fi-
glie: Diamanta nata nel 1623, Maddalena, le gemelle Margherita ed Eli-
sabetta, Domenica nata nel 1632, Ascanio nel 1633; Ascanio, sposato
con Maria, è padre di Giulia nata nel 1665, di Bartolomeo, di Jo Batti-
sta, e di Giacomo Antonio nato nel 1675;

Jo Battista sposa Susanna e nel 1715 compare nel Catasto come
Giovanni Battista di Ascanio. 

Bartolomeo è presente nel Catasto farnesiano del 1715 come
Sig. Don Bartolomeo del fu Ascanio Brizzi. 

Gio Antonio, sposato con Maria Caterina, è padre di Ascanio nato
nel 1702, di Antonio, di Domenico, di Gio Maria nato nel 1711; nel Cata-
sto del 1715 è presente Giacomo Antonio q. Ascanio, nel successivo Ca-
tasto del 1772 sono citati Brizzi Ascanio e fratelli di Giacomo Antonio. 

Il figlio di Ascanio, Santo, sposa Anastasia, è padre di Anasta-
sia nata nel 1634 e di Gio Andrea; quest’ultimo sposa Maria de Irali e
nascono Giuseppe nel 1656, Francesco, Bricio, Santo, Antonio Maria e
per ultimo Giovanni nel 1669; Giovanni è presente nel Catasto del 1715
come Giovanni Andrea del fu Santo. 

Gio Andrea del fu Santino e di Domenica, nato nel 1573 e ni-
pote di Ascanio, abita in casamento boraschis; sposato con Antonia, è
padre di Santo nato nel 1601, di Domenico e di Jacopo nato nel 1616.

Jacopo di Gio Andrea, sposato con Domenica, nel 1648 diventa
padre di Domenico e di Gio Andrea, muore a 62 anni. Domenicus de
bricis q. Jacobi muore a 37 anni nel 1684; Gio Andrea sposa Maria ed è
padre di Giovanni nel 1670. 

Giovanni di Gio Andrea del fu Santino, sposato con Giovanna
del fu Nicola Boraschi, è padre di Giuseppe che muore a soli 22 anni.
Nel 1680 Giovanni detta il testamento e nomina erede dei suoi beni la

11
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Fig. 3 - I Borèsch: sottopasso



Veneranda Compagnia del Santissimo Sacramento, che dovrà far cele-
brare Messe in suffragio della prima moglie Domenica;  usufruttuaria
risulta la seconda  moglie Giovanna, che morirà a 63 anni nel 1691; alla
nipote Antonia, figlia del fratello defunto Giacomo, lascia un casta-
gneto; non si sa se abbia successivamente cambiato le sue volontà come
aveva fatto in precedenza; nel 1678 abita solo con la moglie e muore
nel 1694 all’età di 78 anni. 

La dinastia di Ascanio Brici in circa un secolo si è divisa in di-
verse famiglie, così nel 1686 a Palanzano sono presenti le famiglie di
Giacomo Brizzi con 3 bocche; di Gio Andrea, con 8 bocche, che lavora
in proprio i beni posti in Palanzano e a mano di Antonio Comelli le pro-
prietà che ha a Tizzano; ed infine la famiglia di Giovanni con 2 bocche;
Giovanni lavora i propri possedimenti a mano di Biaggio Montali e non
ha discendenti maschi.

Membri della famiglia di Gio Andrea compaiono in un atto di
fine secolo: i fratelli Don Francesco, Giovanni, Bricio e Santo, figli di
Gio Andrea. 

Di Bricio nel 1678 sono presenti i figli Sante, Antonio Maria,
Marco, Giovanni e il fratello Don Francesco che nel 1678 abita a Parma
nella vicinia di Sant’Ambrogio. Giovanni, sposato con Lucia del fu Ni-
colò Boraschi, è padre di Giuseppe nato nel1705, di Francesco Maria,
di Domenico, di Francesco Andrea, di Santo, di Gioacchino nato
nel1719 e di Raffaello nel 1722. Nel Catasto del 1772 ritroviamo Gio-
acchino Brizzi con i fratelli figli di Giovanni. 

Gioacchino, sposato con Lucia, è padre di Giuseppe, di Anna
e di Adam Aluisius nato nel 1783.
Tracce della famiglia Brizzi si riscontrano anche nell’ambiente religioso
di Parma e precisamente nel convento di Santa Chiara a Parma in cui
vive Suor Diodata Brizzi “… l’Abadessa e suore di Santa Chiara di Parma
hanno avuto e ricevuto da Gio Battista Piazza sicurtà come da basso in una
partita lire cento , et in un’altra partita lire sessanta sei e soldi 13 Imperiali
che sono per causa dei frutti del censo che deve pagare Domenico Tannari a
Suor Diodatta Bricis per il qual censo è sicurtà detto Gio Battista come da
pubblico istrumento , e quali frutti sono decorsi per tutti li 13 xbre 1675 pros-
simo passato  dico in tutto 155: 13: 00.   

13



Antonio dalli Brici del fu Giacomino, di anni 40, e Camilla di
25; è detto anche Antonio del Montale.

Antonio abita al montale; sposato con la Evangelista, è padre
di Pietro nato nel 1579, di Simone nel 1581, di Giacomo nel 1595, di
Santo nel 1600; sposa in seconde nozze Camilla e nascono Camillo nel
1603, Pietro nel 1604, Simone nel 1610.

Il figlio Giacomo sposa Morgana, è padre di Antonio nato nel
1625 ed abita al montale; Giacomo a sua volta sposa Domenica e na-
scono Antonio nel 1645, Domenico nel 1648, Gio Andrea nel 1653.

Giustina delli Brizi di anni 35, vedova di Stefano de Irali, nel
1583 vive con la figlia Isabetta di 12 anni; è madre anche di Gio Luca
Irali nato nel 1585.  

Il cognome ora non esiste più nelle famiglie di Palanzano, ma
ne è rimasta l’eco nei ricordi degli abitanti. Una osservazione oziosa?

Prima di iniziare l’esame delle discendenze dei Begani, è op-
portuno ammettere le difficoltà che da subito si sono incontrate in
quanto troviamo documenti che parlano di un Begani e subito dopo la
stessa persona diventa Begani de Boraschi o solo Boraschi. Il problema
si era presentato nel lavoro già pubblicato; in questa seconda parte ci
ripromettiamo, se non di risolvere le incertezze, almeno di sottolinearle
e di lasciare a disposizione del lettore una via aperta alla ricerca. Ab-
biamo presenti nel nostro documento Descrizione delle bocche humane
sia… del 1594 queste famiglie Begani: 

Santo Begano di 22 anni, nato nel 1572, che abita con Pietrina
di 30 potrebbe essere figlio di Pellegrino Boraschi e Paolina; è inoltre ci-
tato Pietro nato nel 1571.

Santo, sposato con Margherita, è padre di Giovanni nato nel 1603,
di Pellegrino nel 1606, di la Evangelista nel 1605, di Maria Begani dalli Bo-
raschi nata nel 1605 e di Margherita nata nel1608.  Negli anni trenta è pre-
sente Giovanni Begani figlio di Sante, che muore a 64 anni nel 1674.

Gio Jacobo Begani (delli Boraschi) del fu Giovanni e Fiora di
anni 32, Maria delli Begani di anni 35, Domenica di 30; non sono indi-

14
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cati rapporti di parentela.
Gio Giacomo Begano dalli Boraschi sposa Fiora Simonini di Ran-

zano; nel 1626, con testamento rogato dal Notaio Giovanni Porta, no-
mina suoi eredi il figlio Joannes nato nel 1603, le figlie Teodoram, la
Evangelista nata nel 1607e la moglie Fiora; Giovanni, sposato con Teo-
dora, è padre di Giovanni nel 1635; Giovanni sposa Paola ed è padre
di Jacobo nato nel 1663.  

Nel 1678 troviamo a Palanzano la famiglia di Giovanni Begani
con nove Bocche; nel Catasto del 1715 compare Antonio del fu Gio-
vanni Boraschi detto Begano.

Negli anni successivi Angelo Begani sposa (?) Giovanni è padre
di Benedetta e di Giuseppe nato nel 1754; in seguito il groviglio è quasi
inestricabile per cui ci limitiamo ad elencare i nomi: nel 1787 troviamo
Antonio Maria di Giuseppe Begani e Maria Maddalena del fu France-
sco Erta, Luigia Boraschi sive Begani di Giuseppe e Maria e nel 1691
Luigi Sante Maria Begani di Giuseppe vulgo fusari e Maria Maddalena
(Antonio Maria, Luigia e Luigi sono fratelli?).

Isabetta delli Begani di 22 anni 

Lazzarino de Begani q. Laurenti, di anni 40, è sposato con Vio-
lanta di 35 e sono loro figli Giacomo Antonio e Lorenzo nato nel 1588;
i figli Parisio nato nel 1607, Giacomo nel 1609, Angelo e Ilario nel 1618
sono figli di una seconda moglie, Giovanna.

Giacomo sposa Teodora ed è padre di Giacomo nel 1639. 
Il figlio Lorenzo detto Baratis sposa Maria e nel 1618 nasce Lazzaro. 
Il figlio di Lazzarino, Ilario conte detto cereti, sposa la Evange-

lista, è padre di Flora nel 1641, di Paris (Paride) nel 1648, di Giovanni
Cereto nel 1643 e di Paolo.  Il figlio Paris, ora Begani, presente nel Ca-
tasto del 1715 come Paris (Paride) q. Ilaris de Beganis, sposa Antonia Irali
ed è padre di Ilario nel 1674, di Giovanni nel 1673. Ilario di Parisio, che
nel 1714 sposa Anna del fu Domenico Manini, è padre di Antonio. 

Nel 1628 Gio Maria del fu Lazzari sposa Elisabetta detta Betta,
figlia di Bartolomeo del Tanaro, che porta come dote terreni ed una
casa posta “alli boraschi” (atto del Not. Marco Comelli); è padre di Ca-



lidonia nel 1632, di Domenica, di Lazzaro e di Gio Maria nel 1635;
muore nel 1668 a 70 anni.

Nel documento “Notta di tutte le bocche humane ritrovate, e
biave…”  del 1678 sono due i nuclei famigliari dei Begani che abitano
a Palanzano: la famiglia di Giovanni Begani con sette bocche e quella di
Maria pure con sette bocche. 

Prendiamo poi in esame i Begani citati nei Catasti Farnesiani e
Borbonici del 1715 e 1772. Nel 1715 troviamo presenti a Palanzano An-
tonio del fu Giovanni Boraschi detto Begani e Parisio del fu Ilario Be-
gani; nel Catasto del 1772 compaiono Boraschi detti Begani di Illario e
fratelli di Giovanni, Boraschi detti Begani Giuseppe e fratelli di Gio-
vanni.

Nel 1778 nasce Francesco Maria Begani figlio di Hilario dal
vulgo detto comes e di Domenica; nel 1782 nasce Giuseppe Maria Begani
di Hilario e di Domenica.

Sicuramente l’intreccio tra i Begani e i Boraschi continua, non
consentendo alla nostra ricerca, come si è già detto, affermazioni incon-
trovertibili; per seguire la discendenza ora ci dedichiamo ai Boraschi.

Bernardinus de Boraschis alias o sive de Planis del fu Felisio di
anni 45, la moglie Bona (Barbara) del fu Paulo de  Boraschis di anni 40,
il figlio Paolo di anni 14; abitano tutti alli Boraschi.

Alla fine del 500 Bernardino acquista terreni da Damiano de
Boraschi del fu Gio Domenico e sono fideiussori per il venditore Ber-
nardino e Natale fratelli Boraschi sive de Planis; in seguito, nel 1614,
Bernardino pare si trasferisca a Parma con la sorella Maria, vedova di
Vairi Guidotti (di Vairo). Bernardino, ora definito delle Piane, ha un
fratello Natale, che non porta il cognome de Boraschis ma, de le Planis
sive de Carbonea ed è padre di Bartolomeo nato nel 1580.

Qualcuno potrebbe essere colto da vertigini!  Noi cerchiamo di
resistere.

Oltre a Paolo sono figli di Bernardino de Boraschi: Giovanni
nato nel 1584, Felisio nel 1586 e Ilario nel 1590.  

Paolo di Bernardino è detto Magister, sposa Giulia e nel 1613
nasce il primo figlio Domenico; seguiranno poi Maria, Ilario nel 1617

16



17

e nel 1620 Bernardino. 
Giovanni di Bernardino  sposa Giovanna, è padre di Felisio

(Felice) nato nel 1606 , di  Bartolomeo  nel 1610, di Benedetto, ora detto
“delle piane” , nato nel 1612 (il Rettore lo registra figlio di Gioano di
Bernardino dalle Piane che abita “alli boreschi”), di Domenica nata nel
1614 (nel libro dei nati è registrata con maggiore precisione:  Dome-
nica di Gioano di Bernardo di Felisio e Giovana);  il fratello Felisio
sposa Santina ed è padre di Maria nata nel 1656 e  di Benedetto Natale
nel 1660 .

Nel 1677, sempre a Palanzano, è presente Domenica delle
Piane del fu Natale con i suoi nipoti Natalis e Bernardino, figli del de-
funto suo fratello Felice; sposato con Santina, ha lasciato una famiglia
di 4 bocche; nel 1684 il nipote Natale con la moglie Maria della Plathea
acquista un terreno in località “capani di carlone” nel 1683 diventa padre
di Felice; da questo momento sono detti delle Piane e non più Bora-
schi; nel Catasto del 1715 troviamo Nadale q. Felice dalle Piane. 

Felice sposa Lucia, è padre di Bernardo nato nel 1716, di Na-
dale nel 1721, di Lorenzo Bernardo nel 1724, di Costanzo Domenico
nel 1728, di Gio Antonio nel 1731, di Gaetano Domenico nel 1732.  Na-
tale sposa Maria e nascono Annunziata Maria nel 1776 e Felice nel
1780.

Bernardo, figlio di Felice, è presente nel Catasto del 1772 e ri-
sulta proprietario di fabbricati e di terreni; sposato con Agnese, è padre
di Antonio Maria nato nel 1704, di Giuseppe Domenico Maria nel 1713,
di Alessandro nel 1717.

Pedrino delli Boraschi detto Petachino del fu Filippo, di anni
40, vive col figlio Gio Battista di 17 anni, con la figlia Domenica di 12,
con la moglie Olivia o Oliva di 40 e con Fiora di 35, moglie del fratello
defunto Gio Battista.

Il fu Filippo ha un fratello Pellegrino; sposato con Paolina, è
padre di Pietro nato nel 1569, di Santo, di Filippo nato nel 1577 e di
Pietro.

Pedrino o Pietro del fu Filippo, sposato con Oliva, è padre di
Gio Battista nato nel 1579 e di Domenica.  Il figlio di Pedrino Gio Bat-



tista sposa Giovanna ed è padre di Oliva; nel 1613 nasce Pedro (Pietro),
seguono poi Filippo, Pellegrino, Ercole, e nel 1628 Domenico. 

Pietro (Pedro) di Gio Battista, sposato con Pasquina, è padre di
Carlo nato nel 1631 e di Melchiorre nato nel 1634.

Carlo, sposata nel 1669 Domenica, è padre di Pietro Antonio
nato nel1677, di Maria e di Gio Maria nato nel 1685; Il fratello Mel-
chiorre sposa Maria Ramazotis ed è padre di Pietro nato nel 1663, di
Martino e di Teodora; il figlio Pietro ha una famiglia di 10 bocche. 

Giulio de Boraschi del fu Fiorini di anni 40, la moglie Antonia
di anni 27, Gioanna di 45 e Prina o Pasquina di 40.  

Sono figli di Giulio, sposato con Antonia, Nicolò, nato nel 1589
e Maria; Nicolò sposa Maddalena e diventa padre di Paolo nel 1624, di
Carlo, di Giovanni, di Angelo nel 1632 e di Giulio. 

Carlo di Nicolò, sposato con Benedetta del fu Giacomo de Tan-
naris, nel 1678 ha una famiglia di 12 bocche; il Domino Carolo è padre
di Nicolò nato nel 1663 (nel 1685 doterà il figlio Nicolò che ha scelto il
sacerdozio e che sarà citato come Don Nicolò Boraschi); nascono poi Jo-
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seph, Giulio, Domenico, Giuseppe e Pietro nato nel1678; Giulio sposa
Maria; le figlie Benedetta e Maria risultano ancora presenti alla fine del
secolo.

I fratelli Giuseppe e Domenico nel Catasto del 1715 sono così
indicati: Giuseppe e Domenico fratelli del q. Carlo Boraschi. 

Domenico, sposata Lucia, è padre di Giovanna nata nel 1706, di
Carlo nel 1709, di Paolo Maria nel 1712, di Bernardo nel 1714 e di Maria
Maddalena.

Nicolò Boraschi del fu Fiorini di anni 35, ha in moglie Vero-
nica di 30 ed è loro figlio Giovanni di 12, nato nel 1587; nascono in se-
guito Alessandro nel 1601, Agostino nel 1605 e Deodante. 

Alessandro, sposato con Maddalena, è padre di Gio Domenico
nato nel 1655 e di Giuseppe Domenico; Gio Domenico, sposato con
Lucia, ha una famiglia di 3 bocche che sono Bernardino nato nel 1683,
Maddalena e Giuseppe nato nel 1691; Alessandro è ancora presente
nel Catasto del 1715 dove è definito come Alessandro di Gio Domenico
Boraschi.

Bernardo sposa Agnese, è padre di Antonio Maria nato nel
1703, di Domenico Maria nel 1709, di Alessandro nel 1717 e di Giu-
seppe nel 1713; il figlio Alessandro sposa Pellegrina e nascono Gio-
vanni Gaetano nel 1733, Nicolò Giacomo nel 1736 e Veronica.

Deodante Boraschi, detto della chiesa, sposa Agnese diven-
tando padre di Don Alessando e di Antonio; Antonio nel 1684 dota i fi-
glio Don Deodato, chierico in minori bus, con due stanze in loco a la
chiesa, terreni a la giarola, al cozzo, in lavei; ha una famiglia di 8 bocche.

I nomi con cui sono definiti i terreni esistono tuttora ed i Pa-
lanzanesi sanno dove si trovano; a quel tempo dovevano essere abba-
stanza importanti se costituivano una dote.

Dalmiano delli Boraschi di anni 40 del fu Gio Domenico (a
sua volta figlio di    Florini), la moglie Catherina Zanbianchi di 45 e
Maria di 16; nasce nel 1582 un altro figlio chiamato Fiorino. 

Il padre del defunto Jo Domenico aveva acquistato una casa
muratam, taxelatam et piagnatam cum platea, orto e un piccolo terreno, il
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tutto posto a Palanzano in località “alli boraschi”, luogo dove risiede la
maggior parte dei Boraschi. 

Dalmiano, sposato con Caterina, è padre di Maria, di Fiorino
nato nel 1582 e di Argentina; rimasto vedovo, sposa Agata e nascono
Gio Domenico nel 1605 ed Alessandro nel 1610.

Fiorino, sposato con Caterina, è padre di Maria, di Pietro nato
nel 1626, di Lucia, di Domenico, di Tommaso, di Giuseppe nato nel
1641 e di Veronica.  

Domenico di Fiorino, sposata Lucia, è padre di Carlo nato nel
1709, di Paolo Maria, di Bernardino nato nel 1714 e di Agnese.

Pietro del fu Fiorini, sposato con Caterina de Joriis q. Jo Philippi
di villa batignanae di Fivizzani detta de Toscho, nel 1678 ha una famiglia di
10 bocche, è padre di Giovanni nato nel 1666, di Veronica, di Alessan-
dro, di Agostino e di Tommaso nel 1680. Entrambi sceglieranno la vita
sacerdotale. Nel Catasto del 1715 è iscritta la partita Giovanni e fratelli
del fu Pietro.

Alessandro di Pietro, sposata Domenica, è padre di Pietro nato
nel 1711 e di Agostino che sceglierà il sacerdozio; Pietro figura nel Ca-
tasto del 1772 come proprietario di casa e terreni.  Nel 1728 aveva spo-
sato Giovanna Boraschi; non risultano figli. 

Lazarino Boraschi, figlio del fu Parise (Paride) di anni 15, nato
nel 1579, la madre Bernardina del Cereto (dove abitano) di 50

Lazzarino ha altri fratelli di età inferiore che sono Giovanni
nato nel 1582 e Gio Jacobo nel 1586; quest’ultimo è residente a Pro-
vazzano; Lazzarino sposa Giovanna ed è padre di Parisio, di Giacomo
nato nel 1609, di Angelo nel 1611, di Ilario nel 1618, di Cristoforo nel
1626; abitano tutti al Cerreto.

Ilario di Lazzarino è padre di Giovanna nata nel 1643. 
Il fratello Johanes de Parisio sposa Maddalena ed è padre di Ber-

nardina nata nel 1615.
A questo punto Ilario, Giovanni ed altri sono detti anche Be-

gani, per cui diventa difficile scindere questo ramo dei Boraschi dai
rami dei Begani. 



Caterina Borasca, di anni 40, è vedova di Gio Maria Boraschi
e vive con le figlie Agata di 18 anni, Prina di 17; nel 1591 nasce Pelle-
grino e nel 1615 Gioan Maria.

Costanza Borasca di anni 50

Giacomo de Boraschi, figlio di Zechino (Francesco), di anni 25,
è con la madre Pellegrina di anni 60, con la sorella Domenica pure di
25 e col fratello Bartolomeo nato nel 1566.

Bartolomeo, fratello di Giacomo, sposa Calidonia, abita a li bo-
raschi ed è padre di Violanta nata nel 1603, di Maria, dei gemelli Gio-
vanni e Pietro nati nel 1599.

Giacomo, sposato con Maria, è padre di Nicolò nato nel 1606,
di Rosina, di Caterina e di Francesco nato nel 1611. 

Pellegrina è la vedova di Jacobo fratello di Zechino (Francesco,
padre di Giacomo) e madre di Pasquino; Pasquino, sposato con Betta
(Elisabetta), è padre di Giovanni nato nel 1628, di Agnese nel 1631 e di
Giacomo. 

Jacobus de Boraschi q.Pasquini sposa Pellegrina e sono loro figli
Antonio Maria nato nel 1668, Joseph, Pietro Maria e Caterina nata nel
1677; nel 1678 è a capo di una famiglia di 6 bocche.

Il figlio di Giuseppe, Giovanni, nel 1720 sposa Rosina Tanari
ed è padre di Giovanni.

Un altro figlio, Antonio Maria, sposata Teodora, è padre di
Maria Caterina nata nel 1730, di Domenica Innocente nel 1732, di Deo-
dato Santo Maria nel 1736 e di Bernardo. 

Bartholomeo Borascho de Thanario del fu Gio Battista di anni
16, Fiora di 40 anni.

Batolomeo, rimasto orfano, vive con la madre Fiore o Flora de
la Scala vedova di Jo Battista Boraschi detto Ferrarius.  Nel 1587 Jo Bat-
tista aveva con testamento nominato suoi eredi il figlio Bartolomeo, la
moglie Fiora o Flora e la figlia Antonia. Bartolomeo sposa Giulia e nel
1634 è padre di Antonio; Antonio, sposata Caterina, è padre di Deo-
dato, nato nel 1663, che ritroviamo nel 1704.  
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Gio Cristoforo Borasco del fu Giovanni di anni 60, il figlio Gio-
vanni di anni 35, nato nel 1558, Diamanta la nuora.

Gio Cristoforo è il fratello del fu Pasquino, padre del sopraci-
tato Giacomo; Il figlio Giovanni, sposata Diamante, è padre di Andreia
(Andreina) nata nel 1584 e di Lazzarino nato nel 1594. Lazzarino o Laz-
zaro, sposata Maria, è padre di Cristoforo nato nel 1625 e di Virgilio
nel 1635.  

Melchiorre (o Marchio) delli Boraschi del fu Francesco Maria,
di anni 40, ha in moglie Giovanna di 35.

Sono fratelli di Melchiorre Cesare nato nel 1567, Pietro France-
sco nel 1568, Margherita nel 1570, Joseph nel 1578 e Michele nel 1581.

Melchiorre, sposato con Giovanna, è padre di Magherita nata nel
1586, di Barbara, di Bartolomeo nel 1604 e di Francesco Maria nel 1607. 

Bartolomeo sposa Giulia e nel 1635 diventa padre di Antonio. 

In un secolo e mezzo la dinastia dei Boraschi, spesso intrecciata
e confusa con i Begani, ha avuto un notevole sviluppo che si è cercato
di seguire con attenzione e impegno, tuttavia qualche passaggio o non
è risultato chiaro o è mancato completamente; abbiamo quindi prefe-
rito denunciare le incertezze.
A questo punto sembra opportuno concludere riportando le partite

del Catasto Borbonico del 1772 che ci offre dati abbastanza certi sulla
presenza dei Boraschi e dei Begani a Palanzano e del loro peso econo-
mico e sociale.  Gli uni e gli altri erano proprietari di case e di terreni e
quindi probabili capi- famiglia come di seguito riportiamo.
- Boraschi Pietro di Alessandro, sposata Giovanna, è padre di
Caterina, e di Domenico nato nel 1740.
- Boraschi Melchiorre e figli di Domenico; sono fratelli di Mel-
chiorre nato nel 1727, Pietro Carlo, Domenico e Martino nato nel 1730;
Melchiorre sposa nel 1752 Paola Fontechiari; il fratello Martino nel1770
sposa Rosa Cavana; rimasto vedovo, nel 1780 sposa Diamanta Chiesa.  
- Boraschi Giacomo di Francesco Maria; sono fratelli di Gia-
como, Agnese Caterina, Pietro Maria, Francesco, Giuseppe nel nato
1743.
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- Boraschi Domenico di Bernardo; Domenico, sposato con An-
nunziata, è padre di Giuseppe Caetano (Gaetano) nato nel 1768. 
- Boraschi Nicolò e figli di Paolo; Nicolò ha un fratello, Carlo 
-Boraschi detti Begani Ilario e figli di Gio 
-Boraschi detti Begani Giuseppe e figli di Gio 
- Boraschi Antonio Maria di Bernardo; Antonio Maria sposa Teo-
dora sono suoi figli Deodante nato nel 1736 e Bernado nato 1739. 
- Boraschi Signor Sergente Martino di Domenico; Martino sposa
Lucia sono suoi figli: Domenico nato nel1754, Paolo maria nel 1756. 
- Boraschi detto Rosini Gio di Giuseppe.

Famiglia di Orlando Boraschi
La famiglia di Orlando Boraschi non è citata nel documento

Descrizione delle bocche humane del 1594, ma è da tempo presente a Pa-
lanzano. Nel 1596 troviamo Rolandi (più spesso Orlando) del fu Pe-
draci o Pietro con i figli Domenichino di 25 anni, Petrus di 14 e le figlie
Elisabetta, Rosina e Teodora. Si sa poi che Orlando è fratello di Gio Ga-
como e di Donnino Boraschi. 

Il figlio Pietro d’Orlando sposa Pasquina, è padre di Domenica
nel 1627, di Carlo nel 1631, di Melchiorre (Marchio) nel 1634. 

Pietro sposa Domenica ed è padre di Orlando che nel 1678 ha
una famiglia con 12 bocche.

Ghirardo Tanario, di 25 anni, figlio del fu Gio Giacomo (Gio
Giacomo è vivente nel 1594 ed è fratello di Antonio Maria padre di
Santo citato di seguito), il fratello Bartolomeo di anni 30, Calidonia di
28, Catherina di 30 e Maria di 18.

Gherardo, sposato con Agnese, abita a Jboreschi, è padre di
Giacomo nato nel 1601 e di Giovanni; il figlio Giacomo sposa Veronica
e nascono Maria Maddalena e Giacoma nel 1629.

Il fratello Bartolomeo ferar (fabbro ferraio) acquista da Taddeo
da Platea una casa a Palanzano posta in località “a la Platea” (piazza);
sposato con Calidonia, abita a li boraschi.

Santo della Giana (o della Zana o del Tanaro o abita a ca’ de la

24



25

giana) del fu Antonio Maria e Alda (Antonio Maria è fratello di Gio
Giacomo padre di Gherardo) di anni 25 nel 1569, Alda di 35, un fami-
glio Marco Antonio di 20. 

Santo sposa Maria Caterina ed è padre di Jacopo nato nel 1606,
di Antonio Maria nel 1610, di Paolo nel 1623.

Fior’avante delli Tanari di 48 anni figlio del fu Gio Antonio; in
famiglia vivono il fratello Giovanni (console) di anni 35, i figli Gio An-
tonio di 17 (poi Don Gio Antonio), Andrea di anni 15, Melchiorre di
13, Rossina di 25.

Il figlio Andrea sposa Orsolina ed è padre di Fioravante, nato
nel 1615, di Nicolò, di Pietro, di Giacomo Filippo nato nel1624.

Il figlio Melchiorre sposa Andree (Andreina) e sono loro figli
Domenico nato nel 1616, Pietro, Carlo, Paolo e Bernardino nato nel
1626; nel 1690 è presente a Palanzano Jacopo, figlio di Bernardino.

Carlo sceglie il sacerdozio; nel 1689 troviamo a Palanzano don
Carolus de Tanaris q. Melchioris che muore a 54 anni ed è sepolto in
chiesa. Anche il fratello Paolo sceglie il sacerdozio e nel 1679 è a Pa-
lanzano col titolo di Don Paulus de Tanario q. Melchioris.

Il figlio di Andrea, Pietro, nel 1678 ha una famiglia di 6 bocche,
muore a 68 anni nel 1685.

Andrea del fu Pietro, citato nel 1603 in un atto del not. Pon-
tano, abita a Firenze in populo S. Lorenzo. 

Bernardino Tanario di anni 40, del fu Lazzarino, il fratello An-
driolo di 35, e la sorella Paolina di 30.

Bernardino, sposata Morgana, è padre di Lazzaro nato nel 1603
e di Giacomo nato nel 1604; il fratello Giovanni ha scelto la vita sacer-
dotale ed abita a Palanzano a fine ‘ 500.

Giacomo (il Domino Giacomo) sposa Antonia e sono loro figli
Bernardino nato nel 1632, Andrea, Giovanni, nel 1634 Lazzaro nel 1643;
nel 1678 ha una famiglia di 6 bocche; Bernardino muore prima del
padre, a 31 anni nel 1667, Giovanni è presente nel 1678 come Don Gio-
vanni. 

Lazzarino di Giacomo sposa Lucrezia Guadagnini figlia del



Cancelliere Giovanni di Vaestano, è padre di Giacomo nato nel 1686, di
Bernardo nel 1696, di Gio Maria nel 1703, di Giuseppe nel1705. Lazzaro
è presente nel catasto del 1715; il Domino Giacomo, figlio di Lazzaro,
nel 1732 sposa Donna Giovanna Manini; nel Catasto del 1772 compare
Giovanni, iscritto come Tanari Gio di Lazzaro; i suoi possedimenti pas-
sano poi a Luigi Tanari.

Horatio Tanaro del fu Benedetto di anni 35 e Maddalena di 25.
Orazio ed i fratelli Simone, Diomede e Marco Antonio nel 1588

vendono terreni a Giuliano a Planis ancora minorenne.
Orazio sposa Maddalena e sono loro figli Benedetto nato nel

1590, Matteo, Domenica e Donnino nel 1607; rimasto vedovo, sposa
Domenica, e nasce Marcantonio nel 1619.

Benedetto, sposata Felicia, è padre di Matheus nato nel 1619 e
di Andrea nel 1621. 

Agostino Tanario, di anni 30, figlio del fu Nicolino e Diamanta di 35. 
Agostino del fu Nicola, sposata Diamanta, è padre di Nicolò

nato nel 1594 e di Domenico nel 1598; Nicolò sposa Maria ed è padre
di Jacobo nato nel 1617, di Vincenzo, di Carlo e di Antonio nato
nel1629.
Domenico di Nicolò nel 1625 sposa Domenica, è padre di Cecilia nata
nel 1639; il fratello Iacopo è presente a Palanzano nel 1650 come Don
Jacobus de Tanariis.

Antonio di Nicolò sposa Giacoma, è padre di Giacomo Maria
nel 1656, di Agnese e di Nicolò; Nicolò di Antonio sposa Maria e sono
loro figli Giacomo Antonio nato nel 1688, Domenico Maria e Giuseppe
Maria nato nel 1700. Domenico Maria sposa Domenica, è padre di Ni-
colò nato nel 1735, dei gemelli Giacomo Maria e Domenica nel 1740 e
di Giuseppe nel 1743. Nel Catasto del 1715 è presente Nicolò del fu
Antonio e in quello del 1772 è iscritta la partita Tanari Giuseppe e fratelli
di Domenico.

Giacomo Maria di Antonio sposa nel 1677 Teodora del Cereto
che muore a soli 30 anni nel 1686; sono loro figlie Veronica e Giacoma
nata nel 1681; sposa in seconde nozze Margherita ed è padre di Anto-
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nio Maria nato nel 1698, di Carlo Maria nel 1701 e di Angelo Maria nel
1706. 

Antonio di Giacomo Maria del Tanaro, presente nel Catasto del
1715, sposa Anna Maria ed è padre di Carlo Giuseppe nato nel 1729;
altri figli sono Paolo Giuseppe, Giovanni, Innocenzo e Domenico nato
nel 1739; nel Catasto del 1715 è presente Antonio Maria di Giacomo
Maria del Tanaro. Domenico Maria di Antonio nel 1770 sposa Agnese
Zampolini.

Bernardino Carbogna (de Maninis de Carbonea) del fu Manino,
di anni 50, il figlio Giulio di 11 anni, la figlia Domenica di 13, la sorella
Violanta di 35 (Bernardino è fratello di Gio Battista e di Antonio padre
di Jo Antonio).

Bernardino sposa Violanta, è padre di Pietro nato nel 1578, di
Giulio nel 1585, di Orazio nel 1587; i fratelli Giulio e Orazio da un atto
del 1607 risultano lontani da casa.

Horatio Carbonea del fu Bernardini, sposato con Maria, è citato
in un documento del 1633 come l’Illustrissimo Orazio Carbonea, padre di
Don Pietro nato 1625 e Arciprete della Pieve di San Vincenzo, di Don
Bernardino nato nel 1621 e del Sergente (Stator) Domenico nato nel
1629; questi sono presenti nel 1677; Horatio è pure padre di Giuseppe
nato nel 1638. 

Orazio muore nel 1690 a Palanzano a 70 anni;  Don Pietro forse
lascia la Pieve e lo ritroviamo a Palanzano nel 1684; nello stesso pe-
riodo il Sergente Domenico ha una numerosa  famiglia di 12 bocche; è
sposato con Caterina e sono loro figli Calo Maria nato nel 1669, Jaco-
bus nel 1672;  il figlio Bernardino sposa Fiora e sono loro figli Pietro
Maria nato nel 1708, Domenico Oratio nel 1713, Oratio Martino Maria
nel 1714, Giuseppe Maria nel 1717, Giacomo Maria nel 1718, Giacomo
Bonaventura nel 1719, Giuseppe Michele Maria nel 1721; la figlia Do-
menica muore a Palanzano nel 1713 all’età di 70 anni. Nel Catasto del
1715 figura proprietario di case e terreni come Bernardino del fu Do-
menico Manini; nel Catasto del 1772 la proprietà è intestata a Manini
Sig. Domenico e fratelli di Bernardino. 
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Gio Antonio delli Manini del fu Antonio Carbonea di anni 40,
Gio Domenico di 12 nel 1586, Domenico di 18, la moglie Gioanna Al-
bertosi 25, Domenica 30. 

Il padre di Gio Antonio, Antonio de Carbonea, è presente alla
fine del 500 con i fratelli Bernardino, Pietro, Giuliano e Gio Domenico.
Gio Domenico, ora Manini, è sposato con Domenica Cornelis; la figlia
Violanta sposa Giovanni Porta di Trevignano, il figlio Santo ha vestito
l’abito talare. 

Gio Antonio, sposato con Giovanna, oltre che di Gio Domenico
è padre di Antonio nato nel 1594, di Domenico, di Lucia, di Santo e di
Pietro nato nel 1607; abitano tutti a li boraschi.

Nel 1631 è presente il figlio di Gio Antonio, Antonio11 sposato
con Giulia; nel 1686 con testamento nomina suoi eredi i figli don Gio
Antonio nato nel 1619, Bernardino, Lucrezia, Lucia e Giovanna. Lu-
crezia sposa Giovanni Battista de Baronibus di Vigatto, Lucia sposa un
certo de Oliveria; Antonio muore a 75 anni nel 1678. 

Bernardino, ancora vivente il padre, si è trasferito a Massa dove
probabilmente muore; suo erede è il figlio Hercole; lo zio Don Gio An-
tonio nel 1676 abita a Corcagnano. 

Gioannino Carbonea (De maninis de Carbonea) del fu Gio Bat-
tista di anni 20, il fratello Manino di 13 e Giulia di 40.
Sono altri figli di Gio Battista e Giulia Pietrino nato nel 1571, Giovanni
nel 1579 e Manino nel 1583. 

Il padre di Gioannino, cioè Gio Battista, è fratello di Antonio
padre di Gio Antonio, e muore alla fine del 500. Ritroviamo Giovan-
nino nel 1603 a Carobbio con il fratello Manino che prenderà di seguito
l’abito talare. 

Giovannino o Giovanni sposa Antonia, è padre di Gio Battista
nato nel 1601, di Francesco nel 1612, di Domenico nel 1619, di Sisto nel
1626. Nel 1643 abita a Parma nella vicinia di Sant’Antonio il Teologo
Don Gio Battista figlio di Giovanni forse il nostro Giovannino; pure il
fratello Domino Francesco nel 1684 vive a Parma nella Vicinia di Santa
Maria Maddalena con il fratello Don Sisto.
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Gioanni Carbogna del fu Vincenti di 28 anni, il fratello Pedrino
di 27, le sorelle Domenica di 25 e Margherita di 20.

Pedrino, ora Pietro, sposa Caterina, è padre di Vincenzo nato
nel 1616, di Pietro nel 1619; risulta ancora presente nel 1677 con una fa-
miglia di quattro bocche e muore nel 1685 a circa 65 anni. 

Donnino dal Montale del fu Giovanni (Rondanini) di anni 45,
Giulio di 40, Catherina pure di 40.

Donnino, sposato con Caterina, è padre di Domenica nata nel
1580, di Giovanni nel 1587, di Cesare nel 1589. 

Cesare sposa Margherita, abitano in burgo cereti, è padre di
Agostino nato nel 1619, di Giulio nel 1622 (Nel Libro dei Battesimi è re-
gistrato come Julius di Cesaris de Cereto e della Margherita) e di Caterina
che muore nel 1699 a 75 anni.

Il fratello di Donnino, Giulio, sposa Rosina ed è padre di Gio-
vanni e di Donnino nato nel 1614.

Santo dal Montale del fu Gio Maria di anni 20, il fratello Gio
Domenico di 15 anni, la madre Genepra di 40.

Santo, sposata Paola, è padre di Luciiamante nato 1606. Lu-
ciiamante sposa Teodora ed è padre di Domenico nato nel 1630, di
Paolo nel 1636, di Santo nel 1647; nel 1679 Santo detta il testamento e
nomina suoi eredi il figlio Paolo, le figlie Maria, moglie di Pietro Fon-
techiari, Paola e Margherita; muore nel 1692 a 80 anni.  Nel Catasto del
1717 troviamo Paolo Montali di Luci amante.

Gio Domenico, fratello di Santo, sposa Ippolita, è padre di Bar-
tolomeo nato nel 1607, di Santo nel 1613, di Domenico nel 1616, di
Lucio e Camillo nel 1628.

Il figlio di Gio Domenico, Santo o Santino, sposa Giovanna ed
è padre di Gio Domenico nato nel 1652; Gio Domenico, sposata Giulia
Fontechiari nel 1675, è padre di Giuseppe nato nel 1690 e di Santo.

Il figlio di Luciamante, Santo (nato nel 1647), sposa Marghe-
rita ed è padre di Sante Francesco che nasce nel 1713, pochi mesi dopo
la morte del padre, di Giuseppe e di Giovanni; la famiglia di Sante nel
1678 è composta di 7 bocche.
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Paolo, figlio di Lucius Amans, marito di donna Cecilia Tanari, è
padre di Maria Catterina nata nel 1670, di Giacomo nel 1674, di Carlo
nel 1680, di un altro Lucii amanti. 

Giacomo, figlio di Paolo, sposa Antonia e nel 1712 è padre di
Pietro Giovanni e di Lucio; è presente nel Catasto del 1715.
Pietro Giovanni del fu Giacomo nel 1758 sposa Anastasia Broli, vedova
del Domino Paolo Irali.

Lucio di Giacomo sposa Maddalena Boraschi ed è padre di Ja-
cobus Caetanus Hrculiano, di Francesco, di Antonio e di Giuseppe Mi-
chele nato nel 1749. Nel Catasto del 1772 è presente Montali Lucio di
Giacomo, successivamente Montali Giacomo, Giuseppe, Carlo e il Sig.
Don Paolo.

Maddalena dal Montale di anni 25 
Horatio del Montale q. Jo Maria dota la sorella Maddalena, sposata

con Joannes de Capitaneo q. Cristoforo de Pontremuli abitante nella
villa de la Pelle Giurisditione di Vettano Estense.

Gio Maria delli Gabrielli (de Montali) del fu Gabrielli di anni
50, i figli Domenico di anni 20, Sancto di 17, Agnese di 21 e la moglie
Costanza di 50; esiste un altro figlio: Orazio. 

Il figlio Domenico sposa Maria ed è padre di Antonio nato nel
1606, di Gio Maria nel 1612 e di Gabriello ; Antonio di Domenico, spo-
sato con Giovanna, è padre di Domenico Maria, nato nel 1646, e di
Giuseppe  nel 1655; Giuseppe di Antonio, sposata Domenica,  è padre
di Domenico Maria nato nel 1699; nascono poi Giovanni,  Pietro Maria,
Antonio Maria, Nicolò e Francesco nel 1714;  Antonio Maria, figlio di
Antonio, sposa Giovanna di Nicolò Tanari, è padre di Giuseppe Maria
nato nel 1735 che a sua volta sposa nel 1767 Domenica Boraschi, ve-
dova di Bartolomeo Irali, è padre di Antonio, citato nel Catasto del
1772 come Montali Antonio di Giuseppe .

Gio Maria di Domenico nel 1678 ha una famiglia di 7 bocche,
sposa Maddalena ed è padre di Domenico nato nel 1657; la moglie
Maddalena muore a 66 anni; il figlio Domenico, sposata Maria Gio-
anna, è padre di Giovanni Maria nato nel 1700. Nel Catasto del 1715
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Domenico è proprietario di casa e terreni ed è denominato Domenico
di Giovanni Maria Montali; il figlio di Domenico è citato nel Catasto
del 1772 come Montali Gio Maria di Domenico.

Santo di Gio Maria (nato nel 1578) sposa Felicita, è padre di
Francesco Aldrigu nato 1631, di Giovanni Bernardino nel 1633; Fran-
cesco sposa Domenica de Boraschi del fu Lazzaro, abita “alli boraschi”,
è padre di Virginia nata nel 1655, di Lazzaro, di Cristoforo, di Giovanni,
di Pietro Maria nel 1671; ha una famiglia di 12 bocche; Giovanni sposa
Maddalena ed è padre di Giovanni Maria nato del 1726.

Il figlio Gabriele sposa Caterina, è padre di Blasio nato nel 1639
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e di Ilario nel 1646. Ilario nel 1678 ha una famiglia di 3 bocche, è spo-
sato con Fiora o Fiore Brollis ed è padre di Maria Caterina, di Angelo
Gabriello 1686; nel 1684 vende terreni al fratello germano Blasio (Bia-
gio); Biaggio nel 1678 ha una famiglia con 5 bocche, sposato con Gio-
vanna è padre di Gabriele e di Antonio Maria nato nel 1676. Nel catasto
del 1715 è presente Biaggio fu Gabriele Montali che morirà poco dopo,
nel 1717 a 78 anni.

Gabriele di Biaggio sposa Maria, è padre di Bernardo Maria
nato nel 1704, di Antonio Maria nel 1712, di Biaggio Maria nel 1717,
ed infine di Domenico nato nel 1722; Antonio Maria sposa Domenica
ed è padre di Gabriele Silvestro nato nel 1749.

Biaggio sposa nel 1752 Annunziata, figlia di Antonio Maria Ta-
nari, ed è padre di Bernardo nato nel 1754 e di Gabriele Domenico. Nel
Catasto del 1772 sono citati: Montali Bernardo di Biaggio e Montali
Biaggio di Gabriele.

Bernardo sposa Maria Bernini nel 1783
Antonio Maria, sposato con Domenica, è padre di Gabriele

Maria e di Flora nata nel 1752.

Battista dal Montale di anni 30, figlio del fu Polidoro e di
Maria, e Lucrezia di anni 40.

Battista ha un fratello Cesare nato nel 1567 che, sposata Lucre-
zia, è padre di Caterina nata nel 1584 e di Polidoro nel 1587.

Donna Caterina del fu Cesare nel 1677 lascia i suoi beni a Do-
menica dalle Piane del fu Natale ed ai nipoti Natale e Bernardino. 

Gio Antonio dal Montale di anni 30 del fu Giovanni Ludovico
e Domenica, Maria di anni 20.

Gio Antonio sposa Maria, è padre di Ludovico nato nel 1588 e
di Santo nel 1600. Santo, sposata Felicita, è padre di Gio Antonio nato
nel 1628 e di Giovanni Bernardino nel 1633.

Hercole del Brolo alias de Iralis q. Jacobi di anni 40, la moglie
Isabetta coetanea, il fratello Joannes di 35, il figlio Giacomino di 13, la
vedova Marta.   
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Il Notaio Cesare Pizzi cita in un atto del 1575 i fratelli Hercole
e Giovanni del Brollo sive de Iralis del fu Jacopi con il nipote Santo del
Brullo alias de irali del fu Filippo.

Nel 1597, essendo deceduto poco tempo prima il fratello Gio-
vanni, si provvede alla divisione in tre parti  del patrimonio che sino
ad allora era in comune:  una parte è assegnata ad Hercule, una parte
alle nipoti Felisia (nata nel1594) e Giulia (nata nel 1588) figlie mino-
renni del fratello Giovanni rappresentate  dalla madre  Marta del fu
Nicola del Tanaro; la terza parte spetta al nipote  Sante de Iralis alias del
Brullo figlio minorenne di Filippo;  aveva la procura Matteo del Brullo
sive de iralis .

Ercole (nel libro dei Battezzati è detto de Irali) sposato con Betta
(Elisabetta) é padre di Giacomo nato nel 1583, di Filippo nel 1586; nel
1617 risulta sposato in seconde nozze con Domenica ed è padre di An-
tonio nato nel 1617, di Betta nata nel 1620, di Felicia e di Giovanna; il
nipote Santo sposa Margherita de Manino del fu Jacobo delle Piane an-
cora presente ne 1655.

Pedrino del Brolo o Brullo (o Iralis) (fratello di Matteo) del fu
Pauli di anni 50, i figli Giacomo e Attilia rispettivamente di 15 e 20 anni;
abitano al brullo.

Al tempo del documento Pedrino è console del Comune ed è
sposato con Anastasia; la sorella Maria sposata con Matteo Barbieri di
Vaestano. Il figlio Giacomo, sposato con Fiore o Fiora, è padre di Pie-
tro nato nel 1624; Pedrino nel 1637 acquista da Paolo Pini una teza con
stabulo e una domum murata et taxellata coperta planeis posta al monte a
casa di zanetti; il figlio Pietro, sposato con Petra, è padre di Giacomo
nato nel 1654, di Giuseppe, di Fiore e di Antonio nato1667; nel 1668 ha
una famiglia di 5 bocche; muore nel 1710 a 82 anni.

Antonio di Pietro è presente nel Catasto del 1715; sposato con
Maria, è padre di Pietro Giacomo, di Giuseppe nato nel 1714 e di Gio-
vanni nel 1717; il figlio Giuseppe è indicato nel Catasto del 1772
come Brolli Giuseppe di Antonio. 

Giuseppe di Pietro nel 1697 sposa Maria Angela Brizzi e nel 1698
è padre di Maria che nel 1722 sposa Domenico del fu Carlo Boraschi.
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Matheo del Brolo alias Iralis del fu Paolo di anni 40 (fratello
di Pedrino), Domenica di anni 25.

Matteo ha due sorelle: Giulia e Diamanta che sposa Ilario Bo-
raschi del fu Gio Giacomo; nel 1618 è detto Matheo de Irali sive del
Brullo; sposato in prime nozze con Diamanta è padre di Giulia e di
Maria; dalla seconda moglie, Domenica, ha altri figli: Paolo, Santo nato
nel 1600, Pietro, Domenico e Giulia nati nel 1609.  

Paolo sposa Maria ed è padre di Anna, di Matteo nato nel 1635;
Matteo, sposato con Domenica Carbogna nel 1669, nel 1678 ha una fa-
miglia di 7 bocche e sono suoi figli Paolo, Jo Antonio nato nel 1673;
quest’ultimo è presente nel Catasto del 1715; sposato con Caterina è
padre delle gemelle Giovanna e Domenica.

Paolo è padre di Don Sante presente a Palanzano nel 1752, Gio
Antonio figlio di Matteo sposa Caterina e nascono Giovanna nel 1707,
Stefano, Mateo e Pietro Paolo nel 1712. 

Matteo sposa nel 1737 Annunziata, è padre di Pietro Maria,
nato nel 1741.

Gio Maria de la Cavana di anni 50 del fu Jo Antonio, il figlio
Cistoforo di 17 anni, Diamanta (de Fontechiari) di 30 anni (vedova di
Natale de la Platea) ed un nipote Domenico.

Gio Maria sposato con Diamanta ha altri figli: Gio Antonio
nato nel 1590, Pellegrino nel 1592, Santo nel 1598. Nel 1600 in un atto
del notaio Pontano ritroviamo il figlio di Gio Maria, Cristoforo, citato
come Cristoforo Fonteclaro; nel 1631 si viene sapere, da un atto del No-
taio Marco Comelli che Cristoforo ha un fratello, Jo Antonio pure figlio
di Jo Maria della Cavana.

Lutìa (Lucia) della Cavana di 60 anni vedova del fu Orlando,
fratello di Gio Maria, la figlia Domenica di 15 anni, quindi nipote di
Gio Maria.

Gabrielle de la Cavana del fu Martino di 30 anni, il fratello
Domenico di 25 anni, la sorella Antonia di 20 e Polissena di anni 45.

Il fu Martino ha altri figli: Giovanni e Jacopo. Gabriele sposa
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Ginepra e nel 1612 nasce un figlio a cui è dato il nome del nonno Mar-
tino; successivamente nascono Pietro, Giovanni e nel 1622 Nicolò; Ni-
colò, sposata Claudia, è padre di Gabriele nato nel 1659; Nicolò è
indicato come capofamiglia di 6 bocche, muore nel 1686 a 68 anni; il fi-
glio di Nicolò, Gabriele, sposa Maria e sono loro figli Nicolò nato nel
1687, Martino, Antonio Maria, Giuseppe, Bartolomeo; Gabriele muore
nel 1710 a 52 anni.

Una figlia di Gabriele, Agata, sposa Giuseppe, figlio di Andrea
Marchiani di Pedrignano; la sorella Maddalena nel 1729 sposa Gia-
como, figlio del Domino Francesco Arcari di Colorno.

Nicolò, figlio del fu Gabriele, sposa nel 1719 Maria figlia di Or-
landi. 
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Il fratello di Gabriele, Domenico, è padre di Nicolò e di Pietro
che abitano a Lugagnano (Monchio) dove troviamo nel 1684 Don Do-
menico Cavana figlio di Pietro.

I fratelli Nicolò e Martino si dividono e nel Catasto del 1715
sono presenti Martino del q. Gabriele Cavana e Nicolò q. Gabriele Ca-
vana.

Antonio Maria sposa Maria ed è padre di Giuseppe Martino
nato nel 1741 e di Agata Maria nel 1748; rimasto vedovo nel 1755, sposa
Agata vedova di Bernardo Boraschi; il fratelloNicolò sposa Maria e
poi Cristina; è padre di Paolo Giuseppe nato nel 1721 e di Gabriele
Gioan Maria nel1724; Il figlio Martino sposa Giovanna, è padre di Do-
menico Maria nato nel 1725, di Gabriele Arcangelo nel 1724; il figlio
Antonio sposa Maria ed è padre di Claudia, di Domenico nel 1738, di
Giuseppe Martino nel 1741 e di Gabriele nel 1754. Nel Catasto del 1772
figurano Cavana Giuseppe e f.lli di Antonio Maria. Giuseppe nel 1789
sposa Maria Caterina del fu Ascanio Brizzi. Nel 1777 è presente a Pa-
lanzano un fratello di Giuseppe, Pietro.

Fabio della Cavana figlio del fu Bernardo di anni 30, Domenica
di 30. 

Il figlio di Fabio, Bernardo, sposato in seconde nozze con Gio-
vanna de Boraschi del fu Loranzo, nel 1690 abita a Palanzano da solo.

Giovanna della Cavanna di anni 40 

Paganini delli Piazzi del fu Gio Maria di anni 45, il figlio Ga-
briele di 20 anni, la figlia Maria di 18; un altro figlio di Paganino è Gio
Maria nato nel 1598.  Fa parte della famiglia Lucrezia di anni 30.

Un atto del 1590 conferma la presenza a Palanzano di Paga-
nino del fu Jo Maria o Matei, del fratello Gabriele e della sorella Maria
moglie di Cristoforo Terra Rossa di Cozzanello. 

Ercole de Piazza di anni 20, figlio del fu Nicolò e di Giulia; in
famiglia vivono il fratello Gio Antonio di 15 anni e la sorella Pinna di
anni 25. 
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Ercole sposa Fior de Oliva ed è padre di Giovanni nato nel
1603, di Santo nel 1605, di Domenico nel 1608 “il giorno de la Madona”,
di Pietro nel 1611, di Simone nel 1615. 

I fratelli Domenico e Giovanni  nel 1632 sottoscrivono un con-
tratto  di mezzadria con Gio Maria Comelli, proprietario di una pos-
sessione posta in contrada Lasagnana (Tizzano); nel contratto sono
descritti i terreni e la casa, e riportata la stima dei bestiami bovini, una
porca da razza consegnati con quattro temporali  (maialini) quanto con-
segnato  “..quanto ripartirano li detti mezadri da detta possessione siano ob-
bligati a riconsegnare” come dovranno riconsegnare “ tutte le paglie, le
invernaglie, i feramenti,  gli utensili” ed il modesto arredamento della
casa; seguono poi alcune clausole contrattuali.

Santo sposa Domenica ed è padre di Ercole nato nel 1636, di
Nicolò, di Giacomo, di Giovanni nel 1646.  Nel Catasto del 1715 tro-
viamo: Ercole del fu Santo Piazzi.

Il fratello di Santo, Domenico, nel 1650 abita ad Arola in località
Calicella; un altro fratello di Santo, Francesco, è citato in un atto del No-
taio Marco Comelli del 1641; di questo non abbiamo altre notizie.

Il fratello di Ercole, Gio Antonio, sposa Ginevra e nascono Giu-
lia nel 1615, Giulio, Fabiano, ed i gemelli Natale e Giovanni nel 1624.

Gio Antonio Piazza di anni 35 q. Thadei, Il fratello magister Si-
mone di 25 anni 1571 Maddalena di 26 anni. Sono fratelli di Gio Anto-
nio, Palanzano nato nel 1568, Simone nel 1571.

Gio Antonio sposa Betta (Elisabetta) ed è padre di Taddeo nato
nel 1601. Taddeo sposa Maria e sono loro figli Matteo nato nel 1630,
Nadale di Gio Antonio e Margherita nel 1631.

Palanzano, nato nel1594, sposa Maria e sono loro figli Taddeo
nato 1622, Gio Antonio nel 1626, Francesco nel 1630; muore a 77 anni
nel 1674.

Taddeo, sposata Fiora, è padre di Lucrezia, di Giuseppe nato
1647, di Domenico nel 1655; Giuseppe sposa Rosina ed è padre di Si-
mone nato nel 1705 e di Taddeo nel 1711; Taddeo di Giuseppe nel 1738
sposa Virginia Montali, è padre di Santo Francesco nato nel 1743 e di
Cristoforo nel 1741. 
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Francesco di Palanzano sposa Domenica dal Tanaro, è padre
di Giuseppe e di Bartolomeo nato nel 1657; Giuseppe, sposata Giulia,
è padre di Giacomo nato nel 1690, di Francesco Maria, di Domenico
Maria, di Santo nel 1703 e di Domenico. 

Giacomo di Giuseppe sposa Antonia, è padre di Pietro Maria
nato 1733, di Giuseppe Caetano nel 1748. Giacomo di Giuseppe Piazza
era già presente nel Catasto del 1715; il figlio Pietro Maria è citato nel
Catasto del 1772.  Nel 1782 nascono Giacomo Maria, figlio di Giuseppe
e nipote di Gacomo, e Lucia.   

Il Magister Simone, sposato con Maddalena, è padre di Cate-
rina nata nel 1601 e di Taddeo; Taddeo di Simone sposa Fiora, è padre
di Simone nato nel 1645, di Giuseppe nel 1648, di Domenico nel 1655;
Taddeo muore a 34 anni circiter nel 1681.  Nel Catasto del 1715 è pre-
sente Giuseppe di Simone Piazza. 

Giuseppe, sposata Rosina, è padre di Simone nato nel 1705 e di
Taddeo nel 1711; Simone sposa Domenica e nel 1742 nasce Giuseppe
Domenico; Taddeo sposa Virginia ed è padre di Santo, nato nel 1740.
Giuseppe sposa Lucia, è padre di Nicolò nato nel 1783, di Giacomo nel
1793. Nel catasto del 1772 troviamo la partita di Piazza Giuseppe di Si-
mone.

Pedrino Piazza di 20 anni del fu Natale e Diamanta, il fratello
Sancto di 18 anni, le sorelle Antonia di 20 e Anna di 15, la madre Dia-
manta di 40. E’ pure fratello di Pedrino Simone, nato nel 1584.

Pietro sposa Maria, è padre di Giacomo nato nel 1621, di Gio
Antonio e di Elisabetta. Nel 1678 Gio Antonio ha una famiglia con 4
bocche; Gio Antonio sposato con Diamanta, è padre di Elisabetta nata
nel 1656 e di Pietro Maria nato nel 1660.

Giacomo sposa Domenica ed è padre di Pietro nato nel 1652;
Pietro di Giacomo sposa Antonia chiamerà il figlio Giacomo come il
nonno paterno. Giacomo, sposata Antonia, è padre di Pietro Maria
nato nel 1733.
Nel Catasto del 1772 troviamo Piazza Pietro di Giacomo proprietario
di casa e terreni.
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Joanna de Campelli di anni 50 potrebbe essere detta de Cam-
pelli in quanto vedova di Ilario Campelli, ma il vero cognome è Bora-
schi (Giovanna Boraschi). 

Messer Paride delli Iraldi del fu Domino Nicolai (q. Bartolo-
meo) di anni 35 è   sposato con donna Giacoma di 35 anni ed i figli
sono Paolo di 13 anni ed i gemelli Giacomo e Nicolò di 11; in famiglia
è presente Santo un famiglio di anni 18. 

Messer Paride vivente nel 1618, non lo è più nel 164112 e gli è
succeduto il figlio Capitano Nicolò, nato nel 1581 e sposato con Donna
Giovanna Maria (Piacentina); sono loro figli Giacoma, Gio Maria nato
nel 1633, Paolo Francesco nel 1634, Bartolomeo nel 1638, Parisio (Paris
o Paride) nel 1650.

Paolo Francesco è presente nel 1678 come Ill.mo D.no Paolo
(Francesco) e ricopre la carica di Capitano; è a capo di una famiglia di
9 bocche, con la moglie Donna Giovanna Maria che muore a 70 anni nel
1680 ed è sepolta nella Chiesa di San Martino; Paolo muore nel 1714 al-
l’età di 76 anni. Il fratello Don Bartolomeo è rettore della Chiesa di San
Martino (Palanzano) e Vicario delle Valli; il fratello Paride, notaio, nel
1697 è nominato Podestà delle Valli e ricopre tale incarico sino al 1727;
sposato con Domenica, è padre di Girolamo nato nel 1687, di Giuseppe
maria nel 1688, Angelina nel 1690, Dorotea nel 1692.  Nel catasto del
1715 troviamo una partita intestata al Sig. Parisio e Sig. Capitano Paolo
Fratelli Irali.

Giuseppe sposa Chiara, è padre di Bartolomeo Placido nato nel
1719, di Girolamo Antonio nel 1721, di Paolo Francesco nel 1723, di
Bartolomeo Gaetano nel 1725, di Gio Antonio Gaetano nel 1729. Gio
Antonio (Gaetano) sposa Agata ed è padre di Luigi Jacobo Maria nato
nel 1770; compare nel Catasto del 1772 come Signor Sergente Gio An-
tonio di Giuseppe Iralli.

Girolamo, sposata Elisabetta, è padre di Giuseppe nato nel
1748, di Jacobo nel 1749, di Nicolò nel 1754; il fratello Bartolomeo sposa
Domenica, è padre di Josef Dominicus 1754 ed abita a Cavana; il fra-
tello Paolo, sposato con Anastasia, è padre di Dorotea nata nel 1749 e
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di Giacomo; nel Catasto del 1772 compare Irali Giacomo di Paolo.
Nel Catasto del 1772 troviamo tre partite intestate a Irali Giu-

seppe di Bartolomeo che abita alla Cavana, al Sargente Irali Gio Anto-
nio di Giuseppe ed a Irali Giacomo di Paolo 

Filippo degli Iraldi di anni 25 del fu Domenico, la madre Gi-
nepra o Ginevra di anni 60 e Cordiana di anni 30; altri figli sono Gio
Domenico nato nel 1579 e Bartolomeo nel 1584.

Nel 1592 è presente Ginepra de Bricis de Iralis del fu Nicolai (di
Bartolomeo) vedova di Lucii amantis e tutrice del figlio Gio Domenico
nato nel 1580; è madre anche di Santo che nel 1590 detta il testamento
nominando eredi il fratello Gio Domenico, la madre Genepra de Bricis
e usufruttuaria la sorella Margherita; 

Filippo sposa Elisabetta, è padre di Domenico nato nel 1599, di
Ginevra nel1605, di Angelo Maria nel 1607, di Gio Battista nato nel
1610 (ab. a Piazza). 

Jo Domenico sposa Lucia, ha una famiglia di 8 bocche, è padre
di Pietro nato nel 1628, di Gio Maria nel 1633, di Marchio (Melchiorre)
Ludovico nel 1639, di Giuseppe nel 1642. Gio Domenico ricopriva nel
1678 la carica di Caporale; morirà alla rispettabile età di 90 anni nel
1684; il figlio di Gio Maria è padre di Gio Domenico e muore nel 1713
a 80 anni (una famiglia di longevi)!

Antognolo delli Iraldi del fu Marchino di anni 50, il figlio Mar-
chino (seu Marco) di anni 30 sposato con Pedra de Ecclesia di anni 30.
(Antognolo ha un fratello Don Jacobo).

Antoniolo de Iralli q. Marchini, con atto rogato nel 1596 dal No-
taio Cesare Gallicani, concorda con Paolina uxor del fu Augustini ab ec-
clesia e curatrice dei figli Tome, Antonio Maria e Giovanni, la dote della
figlia Petra moglie di Marchino figlio di Antoniolo.

Antognolo di Marchino o Marco, sposato con Petra ab Ecclesia,
è padre di Marsilio nato nel1603, di Angelo Marianel 1605, di Antonio
nel 1608, di Tommaso nel1610.

Antonio e Tommaso sceglieranno la vita sacerdotale; di Don Tom-
maso si sa che muore a 80 anni ed è sepolto nel cimitero di Palanzano.  
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Le notizie raccolte dai documenti ed esposte sino ad ora atte-
stano, per quanto ci è stato possibile, il percorso delle varie famiglie, la-
sciando trasparire a volte i periodi di prosperità, i momenti difficili, gli
intrecci non sempre chiariti, i trasferimenti ed infine la scomparsa.  

La società comunque non era statica: mentre alcuni hanno la-
sciato definitivamente il paese sia per cercare lavoro, sia per aver scelto
il sacerdozio o altre professioni, altri sono entrati a far parte della co-
munità acquistando terreni e case, spesso sposando donne del luogo e
dando vita a nuovi nuclei famigliari poi radicatisi nel territorio. Di que-
sti nuovi “fuochi” riportiamo i nomi e le notizie che si sono potute rac-
cogliere, un po’ frammentarie, ma non superflue per una visione più
rispondente alla realtà. 

I Bibioli
Nel 1608 Pietro Bibiolo di Zibana, che abita a Palanzano, sposa

Anna ed è padre di Santo, di Paolo, di Antonio; Santo (a volte detto de
Lamola), sposato con Maria, è padre di Giuseppe, nato nel 1639 e di
Domenico; Antonio è padre di Giuseppe nato nel 1660; nel 1679 è pre-
sente Sante Bibioli con una famiglia di 3 bocche. Nel 1607 era presente
anche Batolomeo Bibiolo con la moglie Rosina ed il figlio Girardo. Abi-
tano in località Lamola.

I Lamola o de l’Amola 
Nel 1656 nasce Anna figlia di Antonio de l’Amola e di Giovanna Mon-
tali; poco tempo dopo nasce Pietro. Sempre in questi anni troviamo
Sante dall’Amola sposato con Maria e padre di Giovanni nato nel 1643,
di Pietro, di Giuseppe, di Domenico nato nel 1638.

Gli Zampolini 
Nel documento del 1768 figura Andrea Zampolini, padre di

Gio Battista, con 4 bocche; nel 1681 nasce a Palanzano Giovanna Maria
figlia di Gio Battista Zampolini e della Agnese; nascono poi Pietro
Paolo e, nel 1690, Maria; Pietro Paolo Zampolini sposa nel 1715 Teo-
dora Boraschi del fu Giovanni.
Nel Catasto del 1715 è presente Pietro Paolo del fu Gio Battista Zam-
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polini; nel successivo Catasto del 1772 sono citati Zampolini Carlo di
Gio Battista, con casa ai Boraschi e Zampolini Pietro di Gioan battista
con casa al Tanaro.

I Basetti 
Nel 1707 Giovanni Basetti del fu Guido di Ranzano sposa Mar-

gherita Malmaduri del fu Dominico di Marchignane, appartenente allo
Stato fiorentino; è padre di Santo nato nel 1719 e di Maria.

Gli Erta
Nel 1700 Bartolomeo de l’Erta, oriundo di Caneto, sposato con

Maria Maddalena Tanari, è padre di Anna e di Francesco.  
Bartolomeo del fu Giovanni Antonio Erta è presente nel Catasto del
1715- Sono figli di Francesco, sposato nel 1737 con Cristina Cavanna,
Paolo nato nel 1738, Giovanni Maria ed infine Andrea nato nel 1749.
Nel Catasto del 1772 figura Dall’Erta Gio Maria di Francesco che abita
al Tanaro.

I Meli
Nel 1707 Antonio Melli (Meli), del fu Pasquale, sposa Maria

del fu Domenico Fiori di Gottano (stato Estense); nascono Pasquale nel
1711 e Domenico Innocenzo nel 1714; la sorella di Antonio, Domenica,
sposa Giuseppe Montali nel 1695; è pure presente nel Catasto del 1715
il fratello di Antonio, Santo.

Nel 1748 Innocenzo di Antonio sposa Domenica Maria Bora-
schi e sono loro figli Santo nato nel 1754, Ercole, Gregorio e Giuseppe;
nel Catasto del 1772 è presente Meli Domenico di Antonio.

I Berini  
Nel 1766 Domenico Berini di Palanzano, sposato con Rosa, bat-

tezza il figlio Giacomo.

I Bernini   
È poi da segnalare la presenza di forestieri quali i Podestà che

risiedono per periodi più o meno lunghi a Palanzano, abitando con la
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famiglia nella Casa del Podestà a Fontechiare ed ancor prima in abita-
zioni messe a loro disposizione dalla Comunità. Era previsto per di-
sposizioni della Camera Ducale che fossero nominati dei forestieri per
potere svolgere il loro mandato con libertà; questo forse è un eufemi-
smo; si voleva evitare che un funzionario pubblico fosse influenzato
da chi godeva in paese di maggiore prestigio e/o di potere economico
e sociale; l’incarico inoltre era limitato nel tempo.

Tali disposizioni vengono in molti casi superate; sappiamo in-
fatti che il Podestà e Notaio Marco Comelli di Lasagnano di Tizzano,
nominato con patente del 4 settembre del 1627, nonostante la malattia,
rimarrà ed eserciterà il suo incarico di podestà sino alla morte avvenuta
nel 1666.

Seguiranno altri podestà per brevi periodi; dal 1694 al 1696
regge la Podesteria il Notaio Francesco Maria Bertoncelli di Cozzanello
che acquista casa e terreni a Palanzano, come risulta dal Catasto del
1715.

Con Bertoncelli viene a cadere anche la norma che prevedeva
il podestà forestiero e l’incarico viene affidato al Notaio palanzanese
Paride Irali; seguiranno poi Donnino Castiglioni Scala di Caneto ed in
seguito il figlio.

Affiancano regolarmente il Podestà un Bargello o Birro ed un
Corriere, spesso con le loro Famiglie, scelti anche questi al di fuori delle
Valli; possiamo citare tra i tanti Marchiò (Melchiorre) da Pescia correro
delle Valli, presente a Palanzano con la moglie Santina ed il figlio Ber-
nardo battezzato nella Chiesa di San Martino.

Ripetiamo a questo punto i titoli dei documenti consultati ed
esponiamo alcuni confronti e considerazioni:

“Descrizione delle bocche humane sia dei maschi come de femmine
dalli dieci sino alli settanta anni inclusive, il documento Notta di tutte le boc-
che humane ritrovate, e biave…del 1678.

Catasto Farnesiano del 1715
Catasto Borbonico del 1772. 

Se li accostiamo possiamo permetterci qualche riflessione o almeno
una prima risposta circa l’andamento demografico nei due secoli.
Tuttavia dobbiamo essere cauti; non disponendo di veri censimenti, i
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dati che si utilizzano sono di per sé oggettivi, almeno per quanto ri-
guarda la nostra fedeltà rigorosa alle “carte”, ma devono essere con-
frontati ed interpretati perché si basano su criteri diversi che ora
privilegiano il numero degli abitanti, ora lo   deducono dal raccolto; il
documento della fine del Cinquecento precisa bocche humane sia dei ma-
schi come de femmine dalli dieci sino alli settanta anni inclusive … riman-
gono quindi esclusi i giovani sino ai dieci anni ed i vecchi oltre il
settantesimo anno di età; sono presenti 63 famiglie e 193 bocche con
una media di 3 bocche per nucleo famigliare.

Il successivo documento del 1678, posteriore di circa cento
anni, è stato ordinato e redatto in particolare per avere dati certi sul
raccolto delle biave:

Notta di tutte le bocche humane ritrovate, e biave raccolte, e spigolate
quest’anno 1678 nella villa di Palanzano ove è mistrale Paulo Boraschi levate
dall’Ara a staro colmo avertendo che si sono poste a possessione per possessione
ed ad ogn’uno tante partite, come, e quante possessioni hanno, e chi  li lavora
separatamente una dall’Altra, et che si sono anco tolte, et comprese le biave ,
che già di esse si sono mangiate dal principio del battere in qua, et in somma
si sono tolte tutte quelle, che intieramente sono state levate  dall’Ara, et di più
si sono anco detratte, et poste separatamente quelle che hanno a servire per
mangiare da quelle che sono per semente di partita in partita, et si fa men-
tione chiaramente delli Padroni, che hanno raccolto sul suo a sua mano, chi fa
a mezzadro, et a mezadro, a mezadro per mezadro separato uno dall’altro, ec-
cettuati li fittabili per la parte Dominicale  che la dano a Parma, et il simile s’è
fatto delli famigli, Cassanti, Aradori, Campari, Ferrari, Barbieri, Sartori, Za-
nettini, Mistrali, Portinari, Corrieri, et altri, che guadagnano, e riscuotono
Biave di ogni sorta, et si sono poste tutte quelle che hanno havuto da princi-
pio,  se bene poi ne hanno mangiato, avvertendo, che queste saranno datte
anco dalli Padroni, e mezadri dell’Are comprese nelle loro partite , e però que-
ste si pongono in ultimo e separatamente, et incominciando alli primi sono
primo13:
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Legenda: st. = staio; for. = frumento; seg. = segale; Lemi = ?; g.ves = grani vestiti.
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Il dato che per ora interessa è, secondo il documento, il numero
delle famiglie che risultano 47 e dei componenti di queste (bocche) 277,
con una media di 6 bocche per nucleo famigliare.  Il documento non
pone limiti alla età dei componenti della famiglia censiti come i prece-
denti ed è evidente che sono tutti proprietari (padroni), escludendo
quindi altri che sicuramente sono presenti, ma non raccolgono fru-
mento o altre granaglie.

I Catasti successivi ci danno il numero dei proprietari di beni
immobili; ora teniamo conto solo di chi possiede una abitazione rite-
nendolo anche capo famiglia.

Riassumendo possiamo dire che alla fine del 500 a Palanzano
vivono circa 63 famiglie e 193 bocche con una media di 3 bocche per
nucleo famigliare; dopo circa cent’anni le famiglie sono 47 e i compo-
nenti di queste (bocche) sono 277, da cui risulta una media di 6 bocche
per famiglia. Pur con molta cautela si può dire che alla fine del 600 è
diminuito il numero delle famiglie da 63 a 47, ma la popolazione è au-
mentata a 277 unità in quanto le famiglie sono più numerose. 

Nel Catasto del 1715 i proprietari sono 45 e nel Catasto del 1772
sono 47; considerando i proprietari come capi famiglia di nuclei fami-
gliari ed ipotizzando che mediamente ogni famiglia sia composta di
sei individui, nel 1715 sono presenti …e nel 1772 invece 282 abitanti a
cui andrebbero aggiunti i non proprietari, come per esempio i mezza-
dri, i salariati, gli artigiani ecc. 

Un altro dato sulla popolazione ci è fornito dal Capitano An-
tonio Boccia che visita Palanzano nel 1804 e rileva la presenza di 223
abitanti.

Solo nel 1842 viene pubblicato un vero censimento da cui ri-
sulta che nel Comune ci sono: 55 abitazioni, 57 famiglie, 312 abitanti
(media 5,50); di questi 163 maschi e 147 femmine; solo 28 sanno leggere
scrivere.

Come certe sorgenti a volte si assottigliano e poi si disseccano
completamente, così nel tempo alcune famiglie scompaiono dai docu-
menti che ne hanno attestata la presenza per decenni; questo succede
anche a Palanzano e non possiamo fare altro che ipotizzare le cause:
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mancanza di discendenti maschi, trasferimento in altri comuni, estin-
zione totale o forse scarsità delle notizie a nostra disposizione.

Il paese e le case

Ripetiamo volutamente l’immagine che il Capitano Boccia14

offre di Palanzano. Giace questa (villa) alla metà di un fertile monte al sud
di Canetto: tutto annunzia la feracità di questo un tempo amenissimo monte.
Le parole feracità e amenissimo ci permettono di costruirci l’immagine
di un paese bello e selvatico, in cui le case si presentano come un grap-
polo grigio nel verde della macchia; forse solo d’estate il paese appa-
riva colorato per il grano maturo, per qualche albero carico di frutti e
per le varie qualità del verde, dai prati falciati, ai boschi selvaggi, agli
alberi che resistevano su qualche spuntone di roccia.  Comunque per
visitare il Comune seguiamo l’itinerario suggerito dal capitano Anto-
nio Boccia, che, dopo aver percorso e visitato la Val d’ Enza fino a Ri-
goso, ridiscende per la via mulattiera lungo la val Cedra; giunto a
Caneto, abbandona la strada principale e per vie secondarie sale per
vedere e asaminare il territorio e la posizione della bella villa di Pa-
lanzano incontrando le prime case del Tanaro.

Il Comune, sede della Podesteria delle Valli, è da considerarsi
al centro del territorio, ma distante dalla grande viabilità cioè dalle due
strade classificate territoriali: la prima strada, detta “delle Rupi di Ca-
neto”, dai confini di Tizzano raggiunge La Latta, Caneto, Isola, e at-
traversando la Cedra presso Isola in località Ghiare di Varano, tocca il
territorio delle Corti di Monchio. La seconda territoriale, detta “Mu-
lattiera”, entra nelle Valli alle Terre Rosse, al confine con Tizzano (Bar-
dea), prosegue poi per Ranzano, passa sopra il Mulino Vincetti e,
superato il Rio Rumieto ed il torrente Cedra circa alla confluenza con
l’Enza, prosegue lungo la vallata dell’Enza sino a Nirone ed oltre.

Si raggiunge quindi il paese utilizzando una viabilità minore
che inizia da queste due arterie principali.

Il tessuto urbano consiste in diversi nuclei di fabbricati sparsi
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lungo le pendici nord – orientali del Monte (di Palanzano), secondo
una disposizione che è rimasta tale nei secoli, come ci è confermato dai
toponimi dei vari nuclei tuttora esistenti: Tanaro, Carbogna, Fonte-
chiari, Boraschi ed altri.  Si possono ritrovare in questa struttura urba-
nistica elementi comuni nei vari borghi rurali che sorgevano in
posizioni favorevoli alla coltivazione.  I nuclei erano collegati tra loro
da strade ben mantenute, fiancheggiate da siepi e, all’interno dei bor-
ghi, selciate con pietre di arenaria (ora asfaltate). Particolarmente cu-
rata era la strada che raggiungeva il mulino, un opificio dotato, oltre
che di macine, anche del follo, di proprietà della comunità la cui ge-
stione era data in affitto. 

Pare inutile ricercare tracce di quello che è stato Palanzano al
tempo dell’Estimo del sale del 1415, quando il patrimonio abitativo del
comune   era costituito da 3 case murate e coperte plagneis, da 2 coperte
paleis e da altre 10 non meglio descritte; di certo qualche concio di quel
tempo sicuramente è presente nelle strutture murarie attuali. Solo per
curiosità ricordiamo una pietra rozzamente scolpita, ritrovata a Pa-
lanzano e fotografata circa sessanta anni fa; la foto si trova presso l’Ar-
chivio Vescovile e porta a margine, scritto a penna, Palanzano -  pietra
romanica; sarà vero?
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Nei tempi successivi i tetti vengono coperti con lastre di are-
naria, le murature portanti dei fabbricati sono in genere costituite da
pietre calcaree e arenacee grossolanamente abbozzate, serrate da malta
di calce; gli angoli sono spesso costruiti, in particolare negli edifici di
maggior pregio, con conci di arenaria ben squadrati e disposti in modo
alternato; le aperture sono allargate ed ingentilite con elementi in pie-
tra, stipiti, architravi ed archi e di queste strutture  troviamo ancora
tracce.

Il rispetto degli eventuali lettori e soprattutto dei luoghi im-
pone una sosta: le descrizioni sono frutto di uno sguardo curioso, ap-
passionato, a volte nostalgico, ma non di un esperto per cui
compariranno inesattezze nell’analisi e nel lessico.

Con il Capitano Boccia eravamo arrivati al Tanaro, un nucleo
di abitazione poste su un pianoro non molto distante dalla Cedra. Da
ambo i lati della via sorgono diverse abitazioni sicuramente anteriori
all’Ottocento e con strutture murarie in pietra e malta.  

Sul lato destro si nota un portale in arenaria,  ad arco a tutto
sesto, la chiave di volta cuspidata  termina a palla, i dadi massicci di
imposta  dell’arco portano scolpiti ottagoni con i lati concavi; poco oltre
un altro portale, sempre in arenaria  e a tutto sesto, mostra arco e sti-
piti decorati a fasce, mentre dadi bugnati sorreggono gli stipiti   E’ pre-
sente pure un portale rettangolare, il cui architrave e gli stipiti sono
blocchi monolitici di arenaria decorati a fascia (XVII secolo), ora chiuso
con muratura in mattoni.  Un ampio portone fornito di un cancello in
ferro, (probabilmente, per i materiali usati, si può attribuire al secolo
scorso) dà accesso ad una piccola corte dove sono presenti edifici più
antichi. Una immagine sacra spicca dalla nicchia ricavata nel muro di
un fabbricato e, prospiciente la via, vigila ancora.  Sugli elementi di
arenaria che la incorniciano appare la dicitura ORA PRO ME M.D 1879.
L’immagine sacra, in marmo bianco, è di buona fattura, potrebbe essere
stata rimossa e ricollocata in questo luogo, in quanto pare di epoca po-
steriore al 1800.

Superato il Tanaro, si giunge a Carbogna dove sorge un pic-
colo nucleo di fabbricati; qui risalta la Corte Manini, così descritta nel
Catasto Farnesiano del 1715 (Fig. 9).
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Un Pezzo di terra Parte Prativa Arborata, parte Ortiva Arborata, e
parte sito Ara, Cortile con sopra una casa Murata, Copata, o sia coperta di Pia-
gne e Sollerata, camere  di sotto, camere di sopra, una casetta Murata coperta
di Piagne quale serve da Bugadara, Fenile, stalle disgiunte dalla prenominata
Casa mediante il predetto cortile, ed un altro Fenile e Stalla contiguo alla pre-
detta casa il tutto recinto di Muraglia con tre portoni, rispetto a due verso
strada, e l’altro verso il prenominato Prato, ed altre servitù adiacenti il tutto
in Loco detto Carbogna sono confini Martino… In altro luogo pare lontano
dalla Corte: una pezza di Terra prativa, ed arborata situata in loco Vandara
sopra la quale resta costrutta una Colombara murata, sollerata, coperta di Pia-
gne alla quale sono confini la via comune da due lati il canale, Francesco Bo-
raschi e Tommaso Montali…

Nel Volume Architettura spontanea dell’appennino parmense una
foto riprende un particolare di un Portale con arco a tutto sesto la cui
chiave di volta porta inciso il monogramma di Cristo, la data 1605, ed
una mano aperta: è lo stemma del casato Manini; l’autore non precisa
dove il manufatto è collocato, dice solo che si trova a Palanzano forse
nella dimora sopra descritta; i Manini arrivano in tempi successivi? O
il portale apparteneva a Manino de Manini che nel 1596 abitava in lo-
calità Chiesa?

Nei pressi, in località Santa Lucia, si erge, ben visibile dalla
valle, un pilastro votivo in arenaria cuspidato ed arricchito sui lati da
quattro icone. 

Continuando a risalire le pendici del Monte di Palanzano, che
in tempi più recenti è detto Monte Faggeto, raggiungiamo le località I
Boraschi (I Boresch) e i Begani due insediamenti abitativi difficili da scin-
dere, come è stato difficile distinguere i membri delle due grandi e nu-
merose famiglie; ora consideriamo gli edifici come unica borgata.     

I più o meno recenti interventi di ristrutturazione hanno mo-
dificato il tessuto architettonico del vecchio borgo, tuttavia è ancora
possibile ritrovare molti e significativi aspetti del passato. 

Sulla sinistra dello slargo, ora divenuto piazza, ci accoglie, da
un pilastro di arenaria, una bella maestà raffigurante in marmo bianco
di Carrara una Pietà; il trascorrere del tempo, gli agenti atmosferici e
forse il disinteresse hanno danneggiato l’opera.
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I fabbricati sono accorpati su tre schiere articolate e prospicenti su
le due vie che percorrono le borgate, da un slargo cui si accede grazie alla
via che sale da casa Manini e che segue la dirittura est – ovest Maestà.

La tipologia della muratura risparmiata dall’intonaco, gli sti-
piti, gli architravi delle finestre e delle porte in arenaria, ben lavorati ed
ancora visibili nel borgo, rimandano al XVIII secolo. 

Tra le costruzioni presenti nella schiera centrale si nota una casa
torre a pianta quadrata, articolata su tre livelli, fornita di colombaia, e
raccordata ai lati con due fabbricati a due piani: piano terra e primo
piano ad uso abitazione; poco sotto la grondaia è presente la tipica cor-
nice in pietra che delimita la parte occupata dalla colombaia. 

Un portale ad arco a tutto sesto dà accesso alla torre, è di bella
fattura con chiave cuspidata sormontata da una palla e porta inciso
D.A.B.F e la data 1720, arco e stipiti in arenaria sono decorati a fasce,
mentre dadi bugnati sorreggono gli stipiti.

La parte posteriore della Casa-torre e delle sue dipendenze pre-
senta particolari architettonici interessanti: su un ampio cortile anti-
stante al fabbricato si apre un probabile sotto-passo che mette in
comunicazione con il cortile; da questo due portali danno accesso a
piccoli locali, ora in parte interrati, che forse un tempo erano ricoveri
per piccoli animali.  Il borgo in buona parte è abitato dai Boraschi e dai
Begani; il tempo ha diviso ed intrecciato le famiglie, i proprietari lungo
i decenni ristrutturano, modificano e a volte demoliscono parti degli
edifici stessi; fortunatamente i materiali non sempre si disperdono; è il
caso di un concio di pietra su cui è finemente scolpito lo stemma dei
Boraschi, composto da tre stelle sovrastanti una palma, oggi inserito in
una struttura moderna15

Dai I Boresch arriviamo al Montal dopo aver superato un rio
detto per antonomasia al canal. Sono diversi i piccoli corsi d’acqua che
scendono dal Monte ed attraversano l’abitato del Comune; negli anni
scorsi sono stati intubati e coperti, ma questo Canale resta un toponimo
preciso per i Palanzanesi in quanto divide in due la Comunità: quelli
di qua e quelli d’ la ‘l Canal, a volte due campanili contrapposti. 

53

15 - Architettura spontanea dell’appennino parmense - a cura di E. Dall’Olio, M. Pel-
legri, G. Capacchi, pag. 79
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Il Montale è un borgo ad andamento scalare lungo una via in
rapida discesa. Le strutture murarie hanno le stesse caratteristiche già
viste nei precedenti borghi. All’inizio della discesa a lato di un fabbri-
cato adibito ad abitazione, ristrutturato e intonacato come molti altri,
troviamo una costruzione che presenta una particolare struttura; le di-
mensioni sono modeste,  il solaio è a volta in pietra e lungo le pareti la-
terali sono presenti muretti che non superano i sessanta centimetri in
altezza ed i trenta in larghezza; il tutto fa pensare ad una Cappella, ma
sarebbe opportuno  approfondire ricercando nella storia i proprietari
che si sono succeduti nel tempo. 

Notevole è invece, quasi alla fine della via, una casa con corte,
arricchita da più corpi di fabbrica e da altre servitù adiacenti; la strut-
tura architettonica non è di facile lettura: il portale d’ accesso all’abita-
zione è in arenaria, ad arco a tutto sesto posto su stipiti pure in arenaria;
le  dimensioni non coincidono con quelle dell’arco per cui si pensa a
materiale di reimpiego; anche la struttura muraria, dove è stato posto
il portale, appare di epoca diversa da tutto il resto; è possibile che l’en-
trata fosse posta a lato dell’attuale dove si notano ancora un portale
rettangolare chiuso con muratura in sassi ,un architrave e spezzoni di
stipiti di arenaria dei primi del Seicento. Sul lato orientale del fabbri-
cato sono visibili finestre di diverse dimensioni e forme: danno luce al
seminterrato due finestrelle quadrate, piccole, con architravi, stipiti e
mensole in arenaria, ed una terza quadrilobata ricavata da un unico
masso di arenaria; al piano terra ed al primo piano gli architravi, gli sti-
piti e le mensole (aggettanti) delle finestre rettangolari. Internamente
si notano due ampie stanze: in una è posto un camino in pietra ben la-
vorato mentre dal piano terra un ampio scalone, con gradini in pietra,
porta al primo piano. 
A monte del Montale il borgo detto Irali domina da un pianoro le sot-
tostanti borgate, formate da poche abitazioni; fra tutte si distingue un
complesso abitativo di notevole interesse architettonico appartenente,
all’inizio del 700, ai fratelli Sig. Parisio e Sig. Capitanno Paolo Fratelli de
Irali.  Il Catasto Farnesiano del 1715 così lo descrive: “Una pezza di terra
parte prativa Arborata, parte lavoria Arborata, Orto vidorato anesso all’in-
frascritta Casa dalla parte verso oriente, orto vidorato ed Arborato dalla parte



verso il mezzogiorno, ed altr’orto Arborato, et terra caneparia Arborata di-
sgionta l’uno e l’altra dalla Casa, e dalle predette ragioni  mediante un Sen-
tiero che va ad una Fontana e nelle prescritte ragioni resta situata nel mezzo
un casamento murato sollerato coperto di Piagne appartamento di  sotto e  ap-
partamento di sopra,  loggia verso mezzo dì, Cantina, Forno, Camere sotto
terra in volto; Colombara con camera, scala di Pietra e logetta disgionta dalla
detta casa mediante il cortile , due Fenili, due Stalle, ed un stalino, ara recinta
da Muraglie con due Portoni, uno verso il mezzo giorno, e uno verso l’Oriente,
ed altra servitù adiacenti a detto casamento il tutto situato in loco detto Irali
a cui sono confini il medesimo padrone con altra ragione mediante una via vi-
cinale … segue poi la descrizione dei Confini.
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I Fratelli hanno poi un’altra proprietà, pure descritta dal Cata-
sto: Una Pezza di terra parte prativa Arborata, parte Caneparia arborata,
parte ortiva arborata e parte sito con sopra una casa murata, sollerata, coperta
a piagne, ara, cortile, fenile, forno, ed altre servitù contigue a detta casa il tutto
situato in loco detto Cavana alla quale sono confini….   

È stato scritto che questa struttura sorse nel XVI sui resti del-
l’antica Bastia di Palanzano (il castello); il Podestà Bartolomeo da Ca-
sola cita in un atto del 1453 Antoniolo Airaldi del fu Paride e
Bartolomeo Airaldi del fu Pietro. Notizie precedenti riguardanti sia la
Bastia che la Famiglia ci sono date dall’amico Filippo Fontana che, ap-
passionato e competente, ha cercato di leggere le tracce di un passato
dagli elementi costruttivi dei fabbricati ed ha esposto le sue valuta-
zione e conclusioni nell’ Annuario delle Valli del 2016 a pagina 71.  E’
difficile riconoscere la Casa corte descritta dal Catasto nella struttura
attuale, che è senza dubbio il risultato di varie ed evidenti modifiche
attuate nel tempo; non esprimiamo valutazioni, ci limitiamo a citare il
camino, che si trovava forse nella sala di rappresentanza: è un manu-
fatto in arenaria di notevole fattura, terminato nel 1631 e firmato dal
Maestro garfagnino Andrea Luna; l’opera ha subito la mutilazione
della sommità per la ristrutturazione del solaio. 

Ad oriente del Montale e più in basso troviamo la borgata di
Fontechiari (Foncer, Fons clara ecc.). Le abitazioni sono poste lungo il
pendio che scende verso la Chiesa e qui era la Casa del Podestà delle
Valli, che diventerà poi sede del Municipio, come si può leggere nel-
l’Annuario N.35. Il paramento murario degli edifici è similare a quello
già visto nei precedenti borghi, dove alcuni elementi architettonici di
buona fattura denunciano la presenza di abitazioni di un certo presti-
gio; essi tuttavia appartengono ad epoche diverse per cui non consen-
tono datazioni certe delle strutture, ma confermano le varie modifiche
strutturali. Si nota un portale ad arco a tutto centro in arenaria, con
chiave di volta cuspidata che porta scolpito un simbolo sacro; l’arco è
impostato su massicci dadi e su altri dadi similari poggiano gli stipiti
dando accesso ad un fabbricato inserito tra altri dalle caratteristiche
diverse.  

Sui lati del portale danno luce due finestrini monolitici, tondi,
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la cui funzione resta indefinita;  sopra il portale, in corrispondenza del
primo piano, si apre una finestra quadrata di modeste dimensioni con
architrave, stipiti e soglia in arenaria ben lavorata; al di sopra, forse in
corrispondenza del secondo piano, interrompe la facciata una finestra
rettangolare con stipiti ed architrave scolpiti sempre in arenaria , men-
tre la soglia aggettante , di dimensione e fattura diversa, fa pensare ad
una composizione di elementi di reimpiego; incuriosisce inoltre che
sia posta sotto ad un arco formato da piccoli conci di pietra che prefi-
gura una antica loggia chiusa poi in tempi successivi con muratura in
pietra. 

Superato il borgo di Fontechiari, sulla strada che conduce a
Vaestano, si può ammirare sul lato sinistro una bella Maestà.

Si raggiunge poi il borgo la Chiesa; dal toponimo si comprende
che ci si trova nell’area in cui sorgeva e sorge l’edificio di culto della
Comunità, affiancato da alcune abitazioni. 

La Chiesa
Della Chiesa è stato scritto: La chiesa di Palanzano non presenta né

all’interno né all’esterno caratteristiche architettoniche di particolare rilievo.
L’interno, di quella tipologia vagamente seicentesca assai diffusa nelle nostre
montagne e campagne, volte a botte con vele per le finestre, intonaco, cornici
e decorazioni ad infinite stratificazioni, tanto che sembrerebbero rifatte quasi
alla venuta di ogni nuovo parroco, è l’interno consueto delle chiese che un
tempo furono romaniche (capriate in vista) e che in seguito dal quattrocento
furono controsoffittate. La nostra non ha nulla di romanico: all’ esterno la fac-
ciata, in viva pietra, conserva architravi e cornici, che sul fronte, sono del
XVIII sec. …. (Arch.ti G.C. e L.F. progetto di ampliamento e trasformazione
a seguito delle nuove norme liturgiche seconda metà del secolo scorso). 

La valutazione poco lusinghiera dei tecnici non ci impedisce
di dedicare la nostra attenzione a ciò che ha rappresentato la chiesa
per i nostri antenati che la costruiscono quando ancora abitano in po-
vere case coperte di paglia e non la dimenticano nel corso dei secoli.
Sembra ovvio, ma lo riteniamo un dovere, sottolineare quanto contasse
non solo l’edificio, ma il ruolo determinante che il clero esercitava in
ambito sociale, economico e culturale. Basta ricordare che in certi pe-
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riodi il parroco era fra i pochi che sapevano “scrivere e far di conto”,
come si diceva comunemente e fra i pochissimi che cercavano di inse-
gnare.

Non si hanno date certe per stabilire a che epoca risale l’edifi-
cio; secondo un atto notarile del 22 giugno 1357 i nobili Vallisneri de-
finiscono le divisioni e le investiture tra loro, i loro vassalli e seguaci;
tra questi troviamo il Dom. Jacobus rector ecclesie S.ti Martini di Palan-
zano; successivamente l’Estimo del Sale del 1415 conferma che Palan-
zano ha la sua chiesa ed un probabile rettore che cede la coltivazione
dei terreni al mezzadro Petrus Pucii dictu Mazolus. Senza dubbio ben
prima del 1357 esisteva anche a Palanzano un luogo di culto che al-
cuni dicono distrutto da una frana; a sostegno si può ricordare che è at-
testata la presenza di chiese nei paesi vicini come Zibana e Caneto,
centri meno importanti e meno popolati. Un documento riguardante
la chiesa di San Martino, non firmato, ma attribuibile   all’Arciprete
presente a Palanzano al tempo del Vescovo Camillo Cantimori, cita
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Don Raffaello Brizi, che sappiamo essere fratello di Don Giuseppe Brizi
arciprete circa dal 1742. Don Giuseppe così scrive …è incerta la data di
erezione della Chiesa quelli che si dice, sono trecento anni su terreno della
chiesa in mezzo ad un prato dov’era quella vecchia, quel luogo libiò il 10 lu-
glio con chiesa e canonica ... Il parroco riporta un “sentito dire”, una di
quelle notizie affidate alla tradizione orale che, pur interpolate e ri-
maneggiate, contengono di solito un nucleo di verità; inoltre è noto
che le frane sul nostro territorio sono sempre possibili, per cui non dob-
biamo rifiutare le notizie, mentre ci può stupire la precisione con cui si
ricorda che il tutto accadde il 10 luglio.

Nel 1578 Mons Giovanni Battista Castelli, venuto a Palanzano
in visita pastorale (o mandato un suo incaricato), denuncia diverse ca-
renze ed ordina che in tempi brevi vengano  superate: intonacare ed
imbiancare le pareti interne ed esterne entro l’anno, dipingere l’im-
magine di San Martino sopra la porta d’entrata entro tre mesi, chiu-
dere le finestre per l’inverno con materiale adatto aut saltem con tela ,
chiudere il cimitero al fine che non sia calpestato dalle bestie, comple-
tare l’arredamento.  Nessun documento attesta se il Parroco e la Co-
munità eseguono gli ordini nei tempi richiesti. Per quanto riguarda
l’impegno di far dipingere l’immagine di San Martino si è certi che l’at-
tuale quadro è stato dipinto a distanza di secoli infatti il pittore par-
migiano Paolo Ferrari (Sissa 1705 – 1792) firmò il quadro nel 1746.

Dopo anni Don Bartolomeo Irali, Rettore della Chiesa di S.
Martino, in una relazione dell’8 giugno del 1612 non dice nulla circa la
struttura della chiesa, ma elenca i beni e gli oggetti patrimonio della
chiesa.  Gli oggetti di arredamento sacro, pochi e modesti, sono i soliti
presenti in tutte le chiese delle nostre valli, mentre consistenti sono i
beni rappresentati da terreni di varia natura: lavorativi, lavorativi arbo-
rati, zerbidi. Gli appezzamenti non costituiscono un corpo unico, ma
sono dislocati in varie parti del Comune: in sedame, in val di tenara, in
prada(e) novella, in magreda, in monte suciso, alle nose delle cope, alle nose
di madona Gnesia, alla Fontana benedetta e in altri luoghi compreso un
terreno alla croce di Ranzano. Complessivamente si tratta di ottanta
biolche di terreni di varia natura e di modeste dimensioni, i lavorativi
sono per la maggior parte livellati e la Chiesa non ha capitali (bestiame).
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Un atto del notaio Girolamo Magnano del 1660 riguarda la tra-
slazione del beneficio di S. Antonio degli Irali già presente nella Chiesa
vecchia di S. Martino e ora trasferito nella nuova intendendo per nuova
la chiesa restaurata. Resta incerto quando si è fatto il restauro e che
cosa era accaduto alla vecchia fabbrica. Il già citato Don Giuseppe
Brizzi afferma che la chiesa fu consacrata dal Vescovo Tommaso Sala-
dino il 20 maggio del 1656, data che diventa festa di precetto e possi-
bile data della fine del restauro.  

Potrebbe essere in occasione di questa ristrutturazione il mo-
mento in cui vengono riposizionati i conci di pietra nel muro dell’edi-
ficio volto a sud. Nell’ipotesi che detti conci fossero presenti nella
chiesa precedente dovevano far parte di una muratura ordinata tipica
del medioevo, ma perché di questo materiale si è recuperata solo una
modesta parte? 

Sapere se i vari simboli o scritte incise sulle pietre apparissero
nell’edificio esternamente o internamente sarebbe utile per capirne la fun-
zione, ma siccome così non è rimane solo la possibilità di fare congetture
ed anche di pensare che questo materiale provenga da altri luoghi.
I l nome Santo Montalo inciso a scalpello (corretto subito o dopo
una prima incisione) si riferisce ad uno dei personaggi incontrati in
precedenza a Palanzano, ma, non essendo leggibile con certezza la
data, diventa difficile individuarlo tra i vari Santi della dinastia dei
Montali; invece di offrire risposte di cui manca la verifica esponiamo
domande: quando e perché il nome è stato scolpito sulla pietra? E’ stato
inserito nel muro della chiesa restaurata o prima? Il concio che ripro-
duce il simbolo di Cristo, ora deteriorato dalle intemperie, è stato la-
vorato nel posto che occupa ora o altrove e a portata di mano di chi ha
voluto riempire dei tanti graffiti a forma di croce? Se così fosse che si-
gnificato possono avere questi graffiti per chi li ha fatti? Non abbiamo
una risposta.

Anni dopo, il solito don Giuseppe Brizzi nel citato suo docu-
mento lamenta che il numero dei terreni sono diminuiti per qualche
vendita e per motivi sconosciuti, aggiungendo altre annotazioni. non ho
in parocchia medico di sorte alcuna ne maestri di scuola altro che io istruisco
alcuni giovani d’inverno nelle lettere di leggere affine anche che imparino a

60



servire messa; non dice nulla della torre campanaria, ma precisa che ci
sono due campane con le quali …si vuole sempre dare il segno… dell’Ave
Maria alla sera, doppo le ore 24 d’Italia , il mezzogiorno e alla mattina
e qualche volta alla mattina all’alba… sono presenti due confraternite una
del Santissimo e un’altra della Beata Vergine della Cintura ; precisa pure
che non ci sono sepolture in chiesa, precisazione che lascia dei dubbi.

Nel Libro dei Morti è annotato che Donna Giovanna Maria mo-
glie del Capitano Nicolò Irali muore nel 1680 all’età di circa 70 anni, ed
è seppellita in chiesa, come in chiesa sono seppelliti Don Carlo Tannari
del fu Melchiorre, morto a circa 54 anni nel 1689, Don Bartolomeo Irali
Vicario Foraneo delle Valli morto a circa 76 anni nel 1714.  Probabil-
mente don Giuseppe si riferisce al suo tempo in quanto non può non ri-
cordare che ad alcuni sacerdoti e ad alcune famiglie era concesso sin
dai secoli precedenti di seppellire i propri cari all’interno della chiesa.
Era ancora lontano l’Editto di Saint Cloud che, esteso all’Italia nel 1806,
avrebbe tolto il privilegio.  Se in altre chiese della Valli si avevano noti-
zie sulle sepolture in cripte, sotto il pavimento o in sarcofaghi inseriti nei
muri perimetrali mancano notizie per la chiesa di S. Martino. 

Esisteva qualche tempo fa un altro luogo di culto: l’Oratorio di
San Bernardino, ben noto sin dai tempi lontani e ricordato in vari atti
notarili più che come luogo di culto come sede in cui dirimere que-
stioni di interesse pubblico o rogare atti tra privati.  Per diverso tempo
era la chiesa di quelli di là del canale che, così raccontano i documenti,
per l’inclemenza del tempo e per le abbondanti piogge o nevicate che
ingrossavano il canale, avevano gravi difficoltà per raggiungere la
chiesa. Non conosciamo la data di costruzione, ma risulta dai docu-
menti che nel 1660 l’edificio era in condizioni precarie tanto che gli Irali
lo ristrutturarono e vi trasferirono il beneficio di San Antonio Viennese
dalla Chiesa di San Martino; in questa sede era tenuto da Don Paolo
Irali nel 1491 e qui ritornerà dopo circa 50 anni.

Forse anche in seguito fu vittima di incuria e probabilmente
nell’800 andò in rovina, solo il Catasto Cessato presenta in un foglio un
piccolo fabbricato che potrebbe essere l’oratorio. 

Riteniamo di appagare qualche curiosità in più andando oltre
i tempi che ci eravamo dati e riportiamo alcuni documenti che forse
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potrebbero interessare chi vorrà esplorare i successivi secoli.
Nella relazione datata Luglio 1829 di Don Agostino Boraschi

Arciprete della chiesa di San Martino è riportata La Notta dei panchi o
stalli che si trovano esistenti nella Chiesa Parrocchiale suddetta col nome e
cognome degli attuali possessori

Dalla Parte del Vangelo
Degli fratelli Boraschi del q. Giovanni
Degli fratelli Manini 
Degli fratelli Brizzi q. Giacchino 
Degli fratelli Irali 
Degli Fratelli Manini
Degli fratelli Boraschi fu Giovanni 
Di Carlo Boraschi fu Paolo 
Di Sante Broli fu Domenico
Degli fratelli Boraschi fu Martino 
Di Bartolomeo Brizzi fu Ascanio 
Di Simone Piazza
Di Domenico Boraschi fu Melchiorre
Degli fratelli Brizzi fu Gioacchino
Di Giuseppe Boraschi fu Domenico

Dalla parte dell’Epistola
Di Giuseppe Montali 
Di Adeodato Berini 
Degli fratelli Fontechiari
Degli fratelli Montali fu Bernardo 
Della Caterina Fontechiari 
Degli fratelli Zampolini
Di Domenico Piazza e Luigi Begani
Di Pavolo Erta
Di Montali Giuseppe
Degli fratelli Montali fu Giacomo
Di Giacopo Broli 
Degli eredi del fu Lorenzo delle Piane
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L’elenco delle famiglie proprietarie degli stalli appare prescrit-
tivo, ma è il frutto di precetti già in uso e presenti in uno scritto di Don
Giuseppe Brizzi che, descrivendo nel 1762 le condizioni della Chiesa di
San Martino, unisce lamentele e norme: quasi tutte le famiglie avevano
uno stallo o banco che non poteva essere spostato senza l’autorizza-
zione di Monsignore Illustrissimo o del suo Vicario Generale, ma gli stalli
sono malmessi e danno un brutto vedere. Alcuni (ho sentito dire) sono stati
cambiati senza il consenso…ho sentito qualche disturbo(protesta), ma li ho
acquietati.

Ci chiediamo: gli stalli erano insufficienti? Qualcuno occupava
un posto non suo, turbando la disposizione generale forse determinata
dal censo?
Inoltre il luogo delle donne è separato, da metà in giù verso la porta mag-
giore, e gli uomini verso il coro.
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Forse era utile un matroneo per tenere le donne rigorosamente
separate dagli uomini; ma naturalmente non era nemmeno auspica-
bile; o era necessario uno spazio maggiore e più accogliente. Tale aspi-
razione tenta di realizzarsi quando il 20 luglio del 1950 il vescovo
Mons. Evasio Colli, sicuramente sollecitato dai fedeli di Palanzano
scrive in un decreto … eleviamo la Chiesa Parrocchiale di S. Martino in Pa-
lanzano al titolo di Santuario Diocesano della Beata Vergine della Consola-
zione. Da subito si delineò il progetto e qualcuno ricorda che si iniziò
anche a predisporre il cantiere, ma per diverse difficoltà sorte nel frat-
tempo l’opera si arenò. Di questo sogno rimangono il progetto e l’im-
magine della futura facciata.

Il Clero 

In precedenza abbiamo conosciuto il Dominus Jacobus rector ec-
clesiae S.ti Martini di Palanzano presente nel 1357, un seguace o vas-
sallo della famiglia Vallisneri, ma non sappiamo quanto tempo Don
Giacomo sia rimasto; nel 1457 è Rettore don Petrus de Barberis; dal Ca-
talogus Benefici di città e diocesi si viene sapere che nel 1520 rettore è Don
Petrus Palanzani; successivamente nel 1564 i rettori sono due: Don Jo-
hannis Guinatius Lunensis e Santus de Carbogna. Don Giovanni Guinatius
Ghinazzi è a Palanzano ancora nel 1572; dopo un breve periodo in cui
ha retto la parocchia il cappellano Don Paolo Irali, nel 1576, diventa
rettore di San Martino Santo Carbogna, già presente al tempo di Don
Giovanni Ghinazzi; Don Sante Carbogna, ora detto Manini, viene so-
stituito nel 1598 da Don Berini Pietro, oriundo di Vairo sostituito a sua
volta nel 1600 da Don Bartolomeo Irali già rettore di Santa Maria di
Vaestano; gli succede intorno al 1622 Giacomo Irali.  Il Rettore Gia-
como si avvale del coadiutore Don Battista Briganti, oriundo di Prato-
piano; in questo tempo è presente a Palanzano anche don Agostino
Boraschi. Nel 1631 è sempre rettore Don Giacomo Irali, che, forse per
qualche impedimento, già nel 1631 si avvale del Cappellano Joannes
Domicus Formentinus, rimanendo tuttavia titolare. In questo periodo
sono diversi i sacerdoti presenti a Palanzano: Don Tommaso Irali, Don
Antonio Irali (coadiutore), e nel 1645 Don Alessandro della Chiesa, poi
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detto Don Alessandro Boraschi della Chiesa. Nel 1652 il Rettore Don
Giacomo, pur vivente, viene sostituito da Don Pietro Giovanni da Coz-
zanello, meglio conosciuto come Don Pietro Giovanni Bertoncelli da
Cozzanello, che, dapprima come coadiutore e poi come Cappellano,
rimane a Palanzano sino al 1660 circa.

Va ricordato che nel periodo 1694/96 è nominato Podestà delle
Valli il Notaio, poi archivista, Francesco Maria Bertoncelli, probabil-
mente della stessa famiglia di Don Pietro Giovanni Bertoncelli; dal Ca-
tasto del 1715 i Bertoncelli risultano proprietari di terreni e di casa agli
irali. Dopo altri coadiutori e cappellani viene ricordato come Rettore
della Chiesa di San Martino Bartolomeo(Carolus) Irali, figlio del Ca-
pitano Nicolò, che nel 1676 assume il titolo di Arciprete. 

Sin dal 1620 era stato modificato l’ordinamento ecclesiastico
nelle Valli dei Cavalieri: ora le Chiese delle Valli non dipendono più
dalla Pieve di San Vincenzo, sino ad allora Pieve o Chiesa matrice o bat-
tesimale; diventano Vicariati delle Valli con a capo un Vicario Foraneo;
ricopre questo incarico anche Don Bartolomeo Irali che muore a circa 76
anni nel 1714. Gli era succeduto nel 1706, sempre con il titolo di Arci-
prete, (titolo che da ora in poi spetta a tutti i sacerdoti della Chiesa di Pa-
lanzano), Don Nicolò Irali che rimane sino al 1740 circa, anno in cui
viene nominato economo della chiesa di San Martino Don Hilario Ba-
setti Priore di Vairo e Vicario Foraneo; collaborano con Don Hilario,
Don Domenico Donnino Santo Montali e Don Agostino Boraschi.

Nel 1742 è nominato Don Giuseppe Brizzi, che ha come coa-
diutore il fratello Don Rafaello Brizzi. Seguono poi dal 1769 al 1797
Don Alessandro Xysto (Sisto) Andrea Campelli e dal 1797 al 1800 Don
Paolo Ricci; per finire, nel 1801 è presente come vicario semplice Don
Agostino Boraschi. 

La vita. Il lavoro

L’economia delle Valli si basava sull’agricoltura: coltivazioni
di grani vari, allevamento e pastorizia. I vari comuni posti lungo i cri-
nali avevano caratteristiche diverse: quote altimetriche varie, terreni
più o meno ricchi di acqua, esposizione favorevole ai raggi solari, terra
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sassosa, declivi aspri o morbidi, zone battute dal vento; di conseguenza
cambiavano i prodotti, i modi di coltivare i terreni e la resa produttiva
di ciascuno. Premesso questo, si può affermare che a Palanzano sin dal
1415 è presente una comunità con casa e terreni coltivi, animali bovini,
ovini e suini. L’aumento della popolazione e l’esigenza di migliorare il
tenore di vita inducono ad ampliare i coltivi dissodando terreni incolti
e boschivi. Il documento di sopra riportato Notta di tutte le bocche hu-
mane ritrovate, e biave raccolte, e spigolate quest’anno 1678 nella villa di Pa-
lanzano ove è mistrale Paulo Boraschi levate… ci dà precise indicazioni
per continuare questo argomento; specifica infatti il criterio con cui
sono lavorati i terreni appartenenti alle singole famiglie e che non po-
tremmo definire” poderi”, poiché gli appezzamenti, in generale poco
estesi, non sono contigui, ma sparsi all’interno del Comune, disposti
lungo il pendio sino alla Cedra, ed in piccola parte anche al di fuori
dei confini stessi. I proprietari di terreni sono 45 e non tutti lavorano i
terreni personalmente;  il Capitano Paolo Irali lavora i suoi terreni a
mano di famigli; Gio Andrea Brici lavora a sua mano i terreni che pos-
siede a Palanzano e a mano di Antonio Comelli quelli che possiede a
Tizzano; Giovanni Brici si avvale, per lavorare i suoi terreni, di Biaggio
Montali; Pietro Fontechiari lavora a sua mano i suoi terreni e a mez-
zadria i terreni di D. Sisto Manini; i terreni di Don Carlo Tannari sono
lavorati da operai; i restanti proprietari si occupano, di solito con
l’aiuto dei famigliari, delle varie operazioni agricole, dall’aratura, alla
semina, al raccolto. 

Le risorse alimentari previste dal documento erano date da:
formento, segala, lemi, e grano vestiti, ma a Palanzano sembra che non
si coltivi o non interessi riportare segala e grani vestiti (orzo, farro). 

A questo punto sarebbe utile scoprire le motivazioni di questo
censimento: è stato fatto per conoscere la situazione dei sudditi o per
imporre tasse in denaro o/e in natura?

La produzione è divisa in due parti: una è destinata al consumo
(Raccolto, a mangiare) e l’altra è riposta e conservata per la futura se-
mina (Raccolti per seminare). Si sono raccolte per il consumo 186 staja di
frumento e 176 staja di lemi; per la semina 217 staja di frumento e 146
di lemi.
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Resta oscuro il criterio secondo cui si fissa la proporzione di
quanto del raccolto è riservato alla semina, soprattutto perché    sem-
bra non corrispondere ai parametri di allora: da uno stajo di frumento
seminato si raccoglievano da due a tre staja.     

Per essere precisi (e forse molesti a chi legge) rapportiamo lo
stajo di Parma ai pesi e misure attualmente in uso: lo stajo equivale a
hl. 0,47040 di granaglie; per rendere comprensibile la produzione del
frumento (tralasciamo i lemi non conoscendone la natura), va pre-
messo che un hl. di grano, se il suo peso specifico fosse, come ai no-
stri giorni di 80 Kg lo stajo peserebbe 37 kg, quindi la produzione di
grano del comune risulterebbe di Kg 6882. Non sono citati prodotti
come il mais già coltivato in altre parti, però erano presenti le casta-
gne; alcuni documenti infatti parlano di castagneti posti in bossina, a
le caselle, ai zampianchi e sicuramente questo frutto compensava la ca-
renza del grano; si trovano cenni anche alla presenza di vigne sulle
sponde più soleggiate, vigne che, compatibilmente con i capricci delle
stagioni, fornivano alle famiglie un po’ di vino. I toponimi di nume-
rose località attestano che non mancava certamente la canapa, indi-
spensabile, insieme con la lana delle pecore, all’abbigliamento ed alle
necessità della casa. I prodotti elencati rappresentano tutte le risorse
di cui la comunità poteva disporre. Erano sufficienti o si doveva ri-
correre ad altre fonti cui attingere? Sappiamo che la Camera Ducale
aveva scorte di granaglie che cedeva alla popolazione in difficoltà ed
ai soldati.

Un Rollo16 (Elenco), risalente alla fine del Cinquecento, della
compagnia della Valle dei Cavalieri, agli ordini del Capitano Ventura
Borri, riporta il numero delli stara delli lemj dovuti ai soldati squadra a
squadra per un totale di staja 759; la squadra di Palanzano riceve 60
staja di lemj da dividere tra 24 soldati.

Ancora una volta ci chiediamo perché si dovesse dichiarare la
quantità dei cereali riservati alla semina; forse lo Stato si basava anche
su questo controllo per esercitare il suo potere sui sudditi, i quali, nel-
l’eterna schermaglia fra imposizioni e scappatoie, cercavano in ogni
modo di sfuggire ai doveri.
16- ASPr – Carte Confini, b. 345



Una lettera, purtroppo involuta e prolissa, inviata dal Podestà
Cesare Gallicani può aggiungere una pennellata al quadro: esisteva un
commercio parallelo che tentava di eludere i controlli. 

Molto Illustre Signore Mio…
Hoggi giunto a Palanzano mi è stato detto che quel compagno del mio

antecessore che sotto nome mutato si nominava Antonio che serviva ai mo-
nopoli era venuto a scuotere li ottanta scudi del formento che havea quivi ven-
duta onde io ho subito fatto deliberazine d farlo pigliare sapendo V. S. quante
poltronerie di lui erano state abrucia di ritirarsi di nuovo et io gli havea fatto
dire se in questa cattura si portava bene lo restituiva alla primiera sua dignità,
come sono stati a cena detto Giuliano mi ha mandato dire che subito vadino
via come habbino cenato(havendo detto Antonio avendo con lui doi di Corni-
glio datoli per compagnia da quello Podestà) et che mandassi quanto prima, io
non essendo venuti altrimenti certi soldati  che  aspettavo ho mandato per le
case di Palanzano  adiritura a darne a uno de corrieri quale… alcuni gli dicea
che subito venessero a Fontechiaro (nominandosi così il luogo ove habito io
con quele case …vicine) uno che natura sua è Goffo, è andato a luscio di Giu-
liano stando ancor lui a Fontechiaro, et ha pichiato più volte et domandato da
detto.. Antonio che in casa cenava con compagni chi fosse, rispondea amico,
riddomandato più volte chi fosse ha dato il suo nome inp.o chi domandava o
cenava ha detto che era stato comandato dal correro a Fontechiaro ne sapea
perché cosa, il buon amico che debbe sapere la coscienza sua. levatosi da tavola
con compagni dato di mano a suoi archibusi si è messo le scarpe dicendo a
Giuliano che pelasse la pera et castagne che lui volea andare in un servigio et
che in breve ritorneria et se ne sono … , mi è stato detto che a Corniglio ha con-
dotto un suo figliolo per menarlo via con lui è forza che vada là subito ho vo-
luto di questo sucesso avvisare le S. V. ill.me acciò mandi subito a dare aiuto
al Castellano di Corniglio che lo faci prendere che costui si ritroverà intricato
malamente come dal motivo suo ho compreso et subito ho spedito questo messo
a posta  se pur non farà ancor lui come fece quel d i Vairo che si mandò a Fi-
vizzano a Posta ne si è mai saputo che essito habbi avuto quella lettera il che
è quanto … et per fine le baccio le mani augurandoli ogni felicità di Palanzano
il di 12 d’ottobre doppo cena 1594 
Cesare Gallicani17
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Mentre è chiarissimo il contrasto fra il Podestà ed Antonio, pre-
giudicato, reo di numerose poltronerie, intricato malamente e per di più
armato di archibusi, risultano poco comprensibili ed un po’ buffi certi
particolari della storia: essersi liberato delle scarpe potrebbe indicare
piena fiducia nell’ospite, ma che cosa significa farsi pelare le pera e le ca-
stagne? È tornato in breve dal servigio?

Non siamo purtroppo in grado di risolvere i dubbi, ma non
sono neppure fonte di tormento.

Certamente non si può trascurare quanto fosse prezioso l’alle-
vamento del bestiame; gli animali, soprattutto i bovini, erano spesso in-
dividuati con un nome specifico, curati in caso di malattie, custoditi e
“governati”; il vocabolo non è fuori luogo; si diceva, almeno nel secolo
scorso,” vado a governare le mucche” non a dar da mangiare sempli-
cemente. Come sarebbe auspicabile che la parola avesse ancora il suo
pieno significato!

La morte o la caduta di un animale in un burrone era una di-
sgrazia, un danno molto pesante per il bilancio della famiglia che
aveva già fatto progetti per il futuro.
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L’Estimo del sale nel 1415 annoverava a Palanzano   la presenza
di 34 bovini, di 236 tra ovini e caprini e di 11 suini, un consistente pa-
trimonio che aumenta con il passare dei secoli; alla fine del 1500 i bo-
vini sono 171; mancando per ogni periodo dati statistici certi, è
rischioso esprimere giudizi; pensiamo tuttavia che un buon patrimo-
nio di bestiame potesse consolidare questa economia, non florida e
forse in difficoltà con i soli prodotti della terra.

Riprendendo l’esame del documento Notta di tutte le bocche hu-
mane ritrovate, e biave raccolte… del 1678 possiamo osservare la pre-
senza a Palanzano di pochi benestanti, di un certo numero di
agricoltori che, coltivando il loro terreno, ricavano da vivere, e di altri
che sono in difficoltà. Consideriamo a caso la famiglia di Bartolomeo
delle Piane che lavora i terreni sul suo a sua mano e raccoglie 3 staja di
frumento (due riservati per la semente) e quattro di lemi (uno è per la
semente) ed ha in carico sei bocche. Nella situazione di Bartolomeo si
trovano diversi altri, cui vanno aggiunti quelli che, non avendo terreni
propri, dovranno trovare di che vivere diversamente.  Sono i famigli
(servi di casa) dei benestanti locali o forestieri, gli operai che lavorano
i terreni altrui, quelli che scelgono di emigrare e lavorare a mezzadria,
o quelli che hanno scelto lavori artigianali o ancora altri mestieri.  Si sa
per certo della presenza di fabbri, di muratori e di osti. Alcuni poi si
spostavano nei paesi vicini per lavori stagionali. 

Sulla vita degli abitanti incombeva, oltre alla forza imprevedi-
bile delle stagioni, un altro peso: i tributi, come desumiamo da uno
scritto del 1670 in cui sono precisati i tributi che i sudditi delle Valle de-
vono alle casse del ducato e sono molti. 

Per le 4 leve di sale (al tempo dell’estimo del sale 1415 ogni bocca
veniva tassata per l’equivalente di 4 once di sale e ogni lira di beni per
l’equivalente di tre quinti di oncia di sale che probabilmente veniva
aggiornata col passare degli anni)18

Per le tasse  
Per la reparazione 
Per il censo 
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Per la legna
Per le contribuzioni

Un carico veramente pesante, a cui si poteva aggiungere, per
le emergenze come i mattoni per il Castello (Cittadella), qualche altro
balzello. Vocaboli come tributi, tasse, imposte, canoni, gabelle o bal-
zelli e sinonimi erano “fieramente invisi” ai Palanzanesi che inoltre,
sentendosi vittime del Fisco, si lamentavano e giudicavano vessatorio
anche il modo in cui si esigeva il pagamento.

Si fa loro portavoce il Podestà Antonio Simonazzi inviando il
23 febbraio 1665 una lettera alle Signorie Illustrissime di Parma, una
lettera di proteste vibranti e circostanziate di cui riportiamo l’inizio:

Essendo mio debito il rappresentare a le S.V. Ill.me gli eccessi che oc-
corrono, non ho potuto far di meno di non venirle infastidire, co significarli
il… che fano gli habitanti delle Valli per non poter più venire a Parma a fare
li fati sui come era loro di consueto.

Siccome le lamentele sono numerose, ma non sempre tendono
alla chiarezza espositiva, ci siamo assunti la responsabilità di offrire la
sintesi dei punti salienti:
- gli abitanti hanno paura di essere catturati per debiti anche
lungo la strada;
- gli esattori (mistrali) non sempre consegnano quanto hanno ri-
cavato, ma lo trattengono o per la Comunità (si spera) o come suoi propri;
- le mercedi sudette (i compensi?) sono la loro rovina.
- La lettera si conclude con l’affermazione energica del Podestà:

Quelle cose li significo per averle tutte sentite con le mie orecchie e per
fino alle s.v. bacio le mani. 

I dati esposti sino ad ora ci consentono uno sguardo un po’ più
ampio sulla struttura della società palanzanese per delineare, se non
delle vere classi sociali, almeno dei nuclei distinti per condizioni eco-
nomiche e per qualità di occupazioni: alcuni erano costretti a lavorare
terre di altri con redditi senz’altro limitati, altri potevano permettersi
mano d’opera a pagamento; emerge inoltre fra tutti un nucleo che po-
tremmo definire di “benestanti”, sempre in rapporto al tempo ed al
luogo. Queste famiglie più abbienti potevano offrire ai loro figli un fu-
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turo meno legato al luogo, ad esempio potevano fornire una dote co-
spicua alle donne per un matrimonio conveniente ed ai maschi per in-
traprendere la carriera militare o per dedicarsi alla vita sacerdotale o
ancora per seguire gli studi giuridici.

Alcuni nomi fra i molti trovati nei documenti, e corredati di
tutti i titoli, illuminano quanto abbiamo detto:

Sanctus de Boraschis q. de Michaelis, detto anche Sanctus de Pa-
lanzano, che nel 1515 abita a Parma nella vicinia di San Bartolomeo e
per un breve periodo è Podestà di Rigoso.

Paris o Paride Irali, figlio del Capitano Nicolò, che sarà per
molti anni Podestà delle Valli. 

Fra i militari si ricordano: 
Capitano Nicolò Irali, figlio di Paris, è presente nel 1641; il fi-

glio Paolo Francesco è citato nel 1678 come illustrissimo D.no Capi-
tano Paolo (Francesco). 

Un po’ più in basso nella gerarchia militare troviamo, negli
anni 1645-50, il sergente “Stator” Domenico Carbogna poi Manini.

E le donne? Che posizione avevano nella società?
Fino ad ora non abbiamo trovato alcun nome di donna prota-

gonista; solo madri, spose, talvolta sorelle. Le vedove assumevano la
tutela dei figli e del patrimonio; abbiamo invece notizia di qualche ma-
trimonio importante, naturalmente se la sposa apparteneva a quel nu-
cleo che abbiamo definito “benestante” e che appariva abbastanza
chiuso nei rapporti sociali; nessuna “Cenerentola” scelta da un prin-
cipe.  Se non vi erano pretendenti degni (della dote o del prestigio) al-
l’interno del paese si potevano accettare proposte da altre famiglie,
naturalmente altolocate. Anche le spose andavano con i loro titoli:

Donna Caterina Irali, figlia del Domino Capitano Nicolò, nel
1677 sposa il Domino Guido Rubei (Guidorossi) di Calestano; negli
stessi anni Donna Jacoba Manini, figlia del Sergente Domenico, sposa
il Domino Pietro Giovanni Belotis di Villula; ne 1700 sempre una figlia
di Domenico Manini, Anna Caterina, sposa Ilario Parisini di Faviano;
nel 1732 il Domino Giacomo, figlio di Lazzaro de Tanaris, sposa Gio-
vanna Manini e sono testimoni al matrimonio l’Ill.mo Dottor Donnino
Castiglioni Scala di Caneto ed il D.no Giovanni Domenico Porta di Tre-
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vignano; un anno dopo Donna Domenica Manini sposa il Domino
(Ducem) Capitano Carlo Basetti di Vairo e tra i testimoni figura il D.no
Angelo Maria de Bernardis di Scurano.  Alla fine del Settecento Cate-
rina Francesca Manini del fu Giuseppe sposa il D.no Francesco Maz-
zini di Sasso.

Continuiamo con le trasgressioni ed aggiungiamo un ulteriore
documento: il Catasto Cessato che ci offre un’immagine più precisa del
territorio. I precedenti Catasti Borbonico e Farnesiano erano soprat-
tutto descrittivi, mentre quest’ultimo, particellare, riporta le varie par-
celle che permettono di risalire al proprietario, la viabilità, il sistema dei
fossi e dei canali, i toponimi ed altri dati utili a leggere il passato.

Il documento, che ha avuto una gestazione abbastanza lunga,
cioè dalla fine del Settecento ai primi decenni dell’Ottocento, raccoglie
dati numerosi, ma da leggere con cautela.

Nei pressi del Comune a quei tempi detto di Vairo (mapp. 648)
in località Fontechiari hanno casa e corte Boraschi Domenico (mapp.
645), Fontechiari Giuseppe ed il Fratello (mapp.li 649 e 650)
In località i boresch, al centro del paese, risiede la maggior parte dei Bo-
raschi e dei Begani; qui troviamo la casa e la corte di Don Boraschi Ago-
stino e dei nipoti (mapp. 663) e cioè un ampio fabbricato con casa-
torre; a breve distanza, sempre con i nipoti è proprietario di un’altra
casa contraddistinta dal mappale 679 e confinante con la casa e la corte
di Boraschi Giuseppe del fu Domenico (mapp.le 680).

Nella stessa località risulta proprietaria di due case con corte
(mapp.li. 664 e 665) Donna Fontechiari Pini Catterina di Vairo
; di una casa e corte (mapp.le 670) Begani Giovanni fu Giuseppe.

Catasto Cessato: i proprietari
Nei pressi hanno casa e ara Brizzi Gio Battista  (mapp:li  674,

675, 678), casa e corte Brizzi Giuseppe e f.llo (mapp.le 683), e casa e
corte pure Brizzi Bartolomeo (mapp.le 684); un isolato con  abitazioni
adiacenti costituiscono i beni di Ilario Begani, padre di diversi figli
che, alla sua morte, provvedono alla divisione:  a Begani Domenico del
fu Ilario casa e corte (mapp.le 689), a  Begani Giuseppe del fu  Ilario
case e corte (mappali 698 e 699), a  Begani Luigi del fu Ilario casa e corte
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(mapp.le 702),  a  Begani Domenico del fu  Ilario una casa (mapp.le
703); mantengono indivisa una casa (mapp.le 701); nei pressi ha casa
(mapp.le 700)  Begani Francesco, detto di Cont, probabilmente legato
da vincoli di parentela con i precedenti.

In località Carbogna è accatastata, (mappale 720) la casa con
corte già ben descritta nel Catasto Farnesiano del 1712 e ne sono pro-
prietari il Signor   Manini Bernardo e fratelli; confinano con i Manini
Brolli Domenico del fu Matteo, con una casa (mapp.le 722) e Brolli Do-
menico con casa e corte (mapp.le 724), e Delle Piane Martino pure con
casa e corte (mapp.li 735, 236).

Subito dla al canal dla giarela troviamo Boraschi Giuseppe e f.lli che
hanno una casa (mapp.le 754), Boraschi Carlo del fu Martino con casa e
corte (mapp.le 758), Bartolomeo Irali con casa e corte (mapp.le 800).
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Irali Nicola o Nicolò ha un’ampia casa e corte (mapp.li 765 e 769) posta
agli Irali.

Prima di salire agli Irali, a lato della strada che porta a Fonte-
chiari troviamo una borgata dove hanno casa Meli Domenico (mapp.le
773), il mugnaio Massari Rinaldo; tali fabbricati confinano con le case
e le corti di Montali Lucio e fratello (mapp.le 775) e di Meli Mario del
fu Giuseppe (mapp.le 776). Una porzione della casa e corte di Mario
Meli (mapp.le 776 bis) appartiene a Montali Santo e fratelli. All’inizio
della via che conduce al Montale ha casa e corte (mapp.le 795) Dalle
Piane Antonio e sorelle. 

Al Montale troviamo proprietario di casa e corte (mappale 805)
Montali Antonio Maria che, insieme con i fratelli, ha un’altra casa e
corte (mapp.le 806), nei pressi abita al piano terra (mappale 807) Mon-
tali Lucio ed al primo piano Montali Giovanni del fu Giuseppe…

Con questo sguardo alle antiche proprietà si conclude il nostro
viaggio che è stato lungo ed interessante; ha preso spunto da quello
del Capitano Boccia, ma si è rivolto al passato, ai due secoli precedenti,
per scoprire qualche traccia o almeno l’eco di voci, persone, fatti da
non dimenticare.

Il percorso quindi è stato rallentato da tante soste e anche da
varie divagazioni: ci siamo invischiati nel tentativo di riavvolgere fili
che apparivano estranei fra loro; abbiamo indugiato ad ammirare un
edificio bello, composito e talora disarmonico nella  struttura, cercando
di capirne la vita; ci siamo a volte scoraggiati davanti a documenti in-
decifrabili o a sequele di nomi che si ripetevano per decenni; guar-
dando i campi ed i boschi ci siamo chiesti con quanta fatica si ottenesse
il cibo necessario; abbiamo cercato di vedere l’importanza della Chiesa
nel paese; soprattutto il lavoro è stato rallentato da tanti dubbi e allora
abbiamo preferito denunciarli come tali, senza soluzioni, con la spe-
ranza che inducano altri ad indagare. Forse il nostro scopo è stato so-
prattutto questo: lasciare una storia, un seme perché venga nutrito e
coltivato.

Se invece fossimo riusciti ad annoiarvi, credete che non s’è fatto apposta.
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ARTISTI NELLE VALLI DEI CAVALIERI
E NELLE CORTI DI MONCHIO

CARLO MATTIOLI A TREFIUMI

GIANCARLO GONIZZI

Il borgo di Trefiumi, a 938 metri d’altezza, disteso alla con-
fluenza di due rami del torrente Cedra, ha tutte le caratteristiche di un
insediamento di montagna, con le case di sasso addossate le une alle
altre, la chiesa di San Lorenzo, del 1628, che domina l’abitato, la strada
centrale che si allarga in corrispondenza della pregevole fontana di
piazza, eretta dai Rinaldi nel 1849.

Nulla farebbe presagire che in questo grazioso villaggio si celi
un’opera straordinaria di uno dei più apprezzati artisti d’area par-
mense del Novecento: Carlo Mattioli.

Nato a Modena l’8 maggio 1911, da una stirpe di decoratori,
proprio col nonno paterno Carlo, aveva imparato a usare i pennelli de-
corando ville di campagna. Aveva poi studiato agli Istituti d’Arte di
Modena e di Parma, dopo che il padre Antonio vi si era trasferito nel
1935. Carlo si era sposato e aveva preso dimora e studio presso il
Duomo. Aveva stretto amicizia con Bertolucci, Luzi, Macrì, Spagno-
letti; a Firenze frequentava il cenacolo delle “Giubbe Rosse” e aveva
presentato la sua prima personale (1943) voluta da Ottone Rosai. Nel
1956 si era aggiudicato il premio internazionale per il disegno alla Bien-
nale di Venezia. Numerosi poeti – fra cui Carrieri, Vigorelli, Lajolo,
Soavi, Bigongiari – avevano scritto per lui. Tornato alla Biennale di Ve-
nezia nel 1968, con una sala dedicata alla natura morta, due anni dopo
era stato onorato da Parma con la prima antologica alle Scuderie della
Pilotta. Quell’esposizione dilatò la fortuna dell’artista con altre espo-
sizioni in spazi pubblici che culminavano nel 1984 con l’antologica a
Palazzo Reale di Milano. Le rassegne si susseguirono e la bibliografia
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assunse dimensioni di tutto rilievo. Negli ultimi tempi si dedicò so-
prattutto a crocefissi maestosi e imponenti, dipinti su tavole di legno
antico e raro; ne donò tre a Parma: uno per la chiesa di Santa Maria del
Rosario, uno in San Giovanni e l’ultimo (giugno 1991) alla chiesa della
Trasfigurazione; un quarto lo aveva donato alla Basilica di San Miniato
al Monte a Firenze. L’aspirazione a una pittura senza residui, distillata
nella rara essenza poetica della forma, continuò a essere il suo tra-
guardo-limite, anche negli ultimi anni di vita. E fu proprio questa ten-
sione inesausta a fare di lui una delle voci più vive della pittura italiana
contemporanea. Carlo Mattioli si spegneva a Parma il 12 luglio 1994.

Tra le numerose opere ricordiamo: l’attività pubblicitaria negli
anni Trenta-Cinquanta del Novecento; l’illustrazione dei testi sten-
dhaliani e di molti classici della poesia; le vetrate di chiese e cappelle;
le nature morte, i cicli delle Ginestre, delle Acque morte, dei ritratti, delle
vedute di Parma, dei paesaggi presenti in numerose collezioni pub-
bliche e private. Nel marzo 2015 per volere della nipote Anna il suo
studio, raccolto e antico, si apriva al pubblico come museo della sua
opera e sede dell’omonimo archivio, divenuto Fondazione nel 2018.
A Trefiumi Mattioli ha lasciato il segno della sua giovanile presenza, in
maniera inattesa e straordinaria, fino ad oggi sconosciuta ai più e, pro-
babilmente, qui ha adottato uno dei simboli distintivi della sua arte.

Dalla piazzetta della fontana di Trefiumi si scorge il giardino
che cinge il complesso delle case dei Rinaldi, la più importante fami-
glia del luogo, che ha segnato, nei secoli, la storia del paese.
I Rinaldi, il cui cognome rimanda al nome di origine germanica di Ri-
naldo, “colui che comanda con consiglio divino”, sono documentati nelle
Valli dei Cavalieri a partire dal Settecento. Ma già nel Cinquecento è at-
tivo a Parma il notaio Luigi, figlio del Dominus Antonio e la sua di-
scendenza si trova associata all’Ordine dei Mercanti alla fine del XVII
secolo. Legati alle famiglie dei Basetti di Vairo e dei Fattori di Scurano,
gestirono il territorio di Trefiumi – pascoli, greggi e boschi – per di-
versi secoli. 

Oggi la vasta proprietà, che comprende diversi edifici, è divisa



fra i vari rami della famiglia. Il corpo più a valle, allora di proprietà di
Cleofe Rinaldi, era stato seriamente danneggiato dal terremoto del 6-
7 settembre 1920, tanto che la perizia, stilata dal geometra Luigi Qua-
retti per il Corpo Reale del Genio Civile il 31 agosto 1922 prevedeva
numerose demolizioni e la ricostruzione dei tetti, delle volte e dei pa-
vimenti per un importo complessivo di 20.000 Lire dell’epoca. In par-
tica venivano salvati per una certa altezza solo i muri perimetrali...

Approfittando di questa situazione era maturata l’ipotesi di ri-
costruire la dimora in forme moderne, dotandola dei più moderni ri-
trovati della tecnologia.

In una nota degli anni Trenta del Novecento, così il notaio Giu-
seppe Micheli descriveva la villa a Trefiumi di Monchio, nel frattempo
passata in proprietà alla Signora Mariangela Rinaldi Nuvoletti: «[...]
La villa signorile, recentemente ricavata su ossatura di vecchio fabbricato, oc-
cupa un’area di mq 300 circa. La costruzione, seguendo l’accidentalità del ter-
reno collinoso, si eleva in parte a due piani ed in parte ad un piano solo. La
parte a due piani comprende a terreno: un locale abitabile, un garage, cantine,
locali e scala di servizio disimpegnati da tre ingressi. L’altro piano, esteso a
tutta la costruzione, comprende l’abitazione padronale composta da n. 10 vani,
cioè: ingresso, cucina, salotto, sala da pranzo, studio e cinque camere da letto,
oltre i disimpegni, servizi, bagno e w.c.. La costruzione è arricchita da un’am-
pia terrazza a balconata. La villa è stata completata, tanto internamente che
esternamente, assai decorosamente in ogni particolare ed è dotata d’impianto
di riscaldamento, di acqua corrente e di luce elettrica.
L’area intorno alla villa stessa è stata sistemata a giardino, utilizzando anche
qui l’accidentalità del terreno per ottenere effetti estetici. Vi sono sorti così co-
struzioni accessorie artisticamente variate: muretti di sostegno con balau-
strate, terrazze, gradinate ed un piccolo laghetto. Anche il giardino è dotato
d’impianto di luce elettrica e d’acqua per l’irrigazione ed alimentazione del
laghetto. Inoltre per un miglior accesso alla villa, è stato formato un viale al-
berato in allacciamento con la strada comunale, chiuso alla testata con recin-
zione formata da pilastri con tettoia e cancelli, carreggiabile e pedonale. La
villa, data l’ubicazione ed il modo col quale è stata sistemata anche nelle adia-
cenze, si presenta bene ambientata e con carattere esteticamente distinto».
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Ospiti dell’Avvocato Luigi Rinaldi, squisito anfitrione, var-
chiamo la soglia in pietra ad arco dell’immobile, intonacato di bianco,
quello stesso che accoglie il viaggiatore sulla strada di accesso al paese
con un ampio cancello di gusto vagamente orientale (Foto 1). Quella
porta non si apre solo sull’atrio della casa, ma ci porta, magicamente,
in un’altra epoca, alle soglie degli anni Trenta del Novecento. Tutti gli
ambienti sono arredati, con grande gusto, con arredi dell’epoca e le pa-
reti delle varie sale sono decorate con motivi “a stencyl” che le rive-
stono integralmente. “Tappezzerie dipinte” – in realtà tempere a muro
molto in voga nel periodo e diffuse dalle riviste specializzate di set-
tore dell’epoca – che si devono alla mano di un giovanissimo Carlo
Mattioli, la cui presenza è documentata in valle fra il 1930 e il 1931.

In quegli anni, infatti, Igino Rinaldi, nonno dell’attuale pro-
prietario, aveva affidato all’architetto Mario Monguidi la risistema-
zione integrale della casa di famiglia. 
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Fig.1 – Case Rinaldi a Trefiumi
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Nato a Corniglio nel 1896, Mario Monguidi aveva frequentato
la sezione di Architettura dell’Istituto di Belle Arti di Parma, dove era
stato allievo di Gian Giuseppe Mancini (1881-1954). Scoppiata la Prima
Guerra mondiale, aveva interrotto gli studi per arruolarsi come vo-
lontario (1915) e al fronte aveva compiuto azioni belliche valorose, me-
ritando una medaglia di bronzo e una croce al merito. Ritornato a
Parma a guerra finita, dopo un lungo periodo di prigionia, a venticin-
que anni aveva brillantemente conseguito il diploma in Architettura
(1921). L’attività del Monguidi aveva trovato ben presto il suo centro
di interesse nella realizzazione di opere celebrative o commemorative:
dai numerosi monumenti ai Caduti della Prima e della Seconda Guerra
mondiale – per tutti ricordiamo il monumento a Filippo Corridoni al-
l’ingresso dell’Oltretorrente inaugurato nel 1925 – a numerose edicole
e cappelle funerarie nelle quali profuse una straordinaria inventiva for-
male. Diede il suo contributo anche nel settore residenziale, con alcune
realizzazioni di particolare pregio, in cui aveva coinvolto artisti del ca-
libro di Renato Brozzi, Guglielmo Cacciani, Alessandro Marzaroli e
Carlo Mattioli. Monguidi morirà a Parma il 18 agosto 1960.

Monguidì trasformò l’avita dimora dei Rinaldi, oramai trasfe-
ritisi in città, in una casa di vacanza moderna e signorile, secondo le più
moderne tecnologie disponibili – elettricità, acqua corrente in tutte le
camere, bagni, riscaldamento a caloriferi – e secondo il gusto Nove-
cento che aveva oramai soppiantato il morente Liberty.
Nel 1925 era stata allestita a Parigi la grande Exposition Internationale des
Arts Dècoratifs et Industriels Modernes – presto sintetizzata e ribattez-
zata come Art Déco – che intendeva presentare il meglio della produ-
zione artistica del momento. Il design più moderno e i progressi della
tecnologia venivano mostrati al mondo, tra areoplani, automobili, luci
artificiali, specchi, materiali innovativi e sintetici: era il trionfo dell’Art
Déco, espressione della contemporaneità che si opponeva al repertorio
decorativo classico.

Nasceva così uno degli stili decorativi più interessanti del se-
colo, ancor oggi fonte d’ispirazione per il design contemporaneo.

L’Art Déco coinvolgeva le arti decorative, le arti visive, l’archi-



tettura, la moda e l’artigianato, con lo scopo di opporsi alla pianifica-
zione indotta dalla industrializzazione che ormai aveva invaso tutti gli
aspetti della vita. Il nuovo stile, abbandonate le sinuosità e le formule
lineari naturalistiche, prediligeva le forme geometriche e vagheggiava
linee essenziali ed eleganti, sintetiche e al tempo stesso aerodinami-
che, turgide e opulente, quasi a reagire all’austerità imposta dagli anni
della Prima Guerra mondiale e della successiva crisi economica.

Stile eclettico e innovativo, che aveva metabolizzato diverse in-
fluenze – come il Neoclassico, il Luigi XVI, il Futurismo e il Cubismo –
e le aveva mescolate per riproporle in modo inedito, l’Art Déco affon-
dava le sue radici nella corrente che l’aveva preceduta: l’Art Nouveau,
dallo stile floreale fluido e astratto, di matrice simbolista. L’Art Déco ne
proseguiva il cammino, rinnovandone però in maniera significativa i
tratti caratterizzanti: linee geometriche, spesse e ombreggiate, decora-
zioni astratte che si rifacevano a forme geometriche semplici, linee rette
o curve, e si ritrovavano su ogni complemento, dalla carta da parati, ai
tessuti, ai rivestimenti di divani e poltrone, alle tende, ai cuscini. 

Erano tipiche dell'Art Déco alcune fantasie floreali e stilizzate,
con vasi di fiori e grandi ceste. Si faceva ampio uso inoltre di elementi
etnici e animalier, con predominanza di specie esotiche caratterizzate
dalla velocità, come levrieri, pantere, gazzelle. Ma rappresentava il mo-
vimento e il dinamismo della società industrializzata anche attraverso
astrazioni, ispirate da un lato alla macchina, come forme geometriche,
zigzag e linee spezzate, e dall’altro alla natura, come raggi luminosi,
soli, flussi acquatici...

Nell’Art Déco i mobili assumevano forme originali e innovative.
Le sedie presentavano schienali alti e squadrati, oppure bassi ed ergono-
mici con imbottiture soffici. Le gambe potevano essere sottili e affusolate,
oppure geometriche e compatte alla ricerca di un maggiore comfort.

Anche i tavoli, abbandonate le sinuosità tipiche del Liberty, pre-
diligevano le linee dritte, con piani d’appoggio di forma geometrica,
frequentemente rivestiti di cuoio.

Cassettoni e credenze erano considerati veri e propri comple-
menti decorativi e si ispiravano alle forme più classiche, con gambe
alte, superfici levigate e finiture elaborate. Accanto ad essi facevano la
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loro comparsa mobili cubici e solidi, composti da volumi essenziali e
sovrapposti, realizzati in materiali pregiati, perlopiù essenze lignee
scure ed esotiche, come il palissandro, il mogano, l’ebano, la palma e
la radica. Lastronature, impiallacciature e laccature erano tornate di
moda, ma accostate a decorazioni in metallo – come il rame, il bronzo,
l’argento – oppure in avorio e madreperla. 

Anche i complementi d’arredo si presentavano con un nuovo
design, grazie all’inventiva di architetti ed ebanisti di alto livello. Nelle
tonalità cromatiche si giocava con i contrasti tra bianco e nero, accostati
a inserti dorati, cromature e specchi. Si usavano molto anche i toni na-
turali della pergamena e della pelle – sperimentandone nuove tipolo-
gie, da quella di pesce a quelle di animali esotici – ma anche i colori
primari delle lacche. Le tappezzerie e le decorazioni parietali a stencil
ebbero grande diffusione, per compensare, con colori chiari e vivaci, le
tinte scure degli arredi.

In sintesi il nuovo stile sapeva unire, da una parte, la raziona-
lità del segno, tipica del Movimento Moderno, perfetta unione tra este-
tica e funzione; dall’altra, la velocità, il movimento, l’impeto e la sfida
delle avanguardie artistiche, in motivi geometrici che volevano com-
binare il mondo delle macchine con gli stili storici dell’artigianato di
alto livello. La produzione raffinata e costosa si affiancava a quella più
economica dei grandi magazzini. L’Art Déco raggiungeva una vasta
popolarità nella creazione di luoghi pubblici: dai cinema alle sale da
ballo, dai negozi alle carrozze dei treni, ai transatlantici.

Era questo stile decorativo che Mario Monguidi aveva indivi-
duato per la casa di vacanze della famiglia Rinaldi e che aveva sa-
pientemente saputo utilizzare in modo omogeneo, dalle forme
architettoniche, alle decorazioni, alle finiture fino agli arredi. E, come
per magia, il tempo e la Famiglia ne avevano preservato integralmente
la bellezza.

Anche se l’Archivio Comunale di Monchio – esplorato grazie
alla cortesia del Sindaco Claudio Moretti – non conserva tracce della
pratica edilizia, da notizie recuperate dall’Archivio Monguidi, com-
pleto di progetti e lettere di incarico, oggi presso l’Archivio Storico Co-
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munale di Parma e dalla Fondazione Mattioli, sappiamo che il pro-
getto, eseguito dall’impresa Guido Bocchi, si protrasse fra il 1 luglio
1930, data della firma della convenzione e il 1932. La ditta Francesco
Zambernardi di Parma fornì le pietre di Ostia e di Sarnico per la co-
struzione del laghetto-piscina e della maestà posta all’ingresso del viale
carraio; la ditta Emilio Dall’Argine le opere in legno mentre Giovanni
Monguidi la ferramenta. Il cementore Arturo Levrieri di Parma rea-
lizzò la lunga balaustra che separa il giardino dalla piscina e la ditta
Thermos, con sede a Milano e Parma, l’impianto di riscaldamento cen-
tralizzato. Il falegname Bandini di Sala Baganza fornì tutti i serramenti;
i fratelli Fulgoni di Parma i sanitari e l’impianto idraulico; Attilio del
Monte e Luigi Paini le lattonerie, Camattini i pavimenti in linoleum.

L’intera campagna di decorazione – collocabile nell’estate del
1931 – era stata affidata alla Ditta Mattioli & Baraldi. Carlo Mattioli,
data l’ampiezza dell’opera, si fece aiutare dal giovane e omonimo ni-
pote, che lasciò qui una delle prime attestazioni del suo lavoro da ar-
tista. Anche se, per la tipologia del lavoro, non emerge in maniera netta
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la sua personalità, ne sortì un piccolo capolavoro del Déco, che ha su-
perato indenne le mode e le stagioni, conservatosi miracolosamente
intatto fino ad oggi, e oggi viene amorevolmente curato dagli attuali
proprietari.

L’edificio, con pianta a forma di “L”, con la stecca più lunga
orientata da Ovest a Est è distribuito su due piani. Come spesso ac-
cade in montagna per la pendenza del terreno, l’ingresso principale si
trova al piano superiore mentre quello inferiore, contrapposto, per-
mette di accedere al vasto giardino.

L’atrio di ingresso a pianta quadrata, appena varcato l’arco in
pietra, ci stupisce con un motivo decorativo con tre anfore ocra che
versano acqua e i motti latini “Tria flumina”, “Tre fiumi” e “Inter flu-
mina” etimologia latina del nome del paese “Tra-i-fiumi” (Foto 2).
Sulla sinistra si apre lo studio, con grandi librerie, e le pareti decorate
da un motivo sui toni del grigio e del verde, intervallato da righe gri-
gio chiare, che riproduce un albero a cui è legata una faretra colma di
frecce e un arco (Foto 3).
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Varcato un arco si accede alla grande sala, disposta trasversal-
mente, con annessa cucina e piccolo soggiorno. La sala, dominata, ab
antiquo, dal grande camino in arenaria scura sorretto da due cariatidi,
reca sull’architrave lo stemma della famiglia, con l’albero al centro
della campagna (Foto 4). E proprio a questo elemento si rifà la deco-
razione della sala, dal colore dominante giallo, con alberi ocra scuro
intervallati dal segno dell’arco in color lampone (Foto 5). Identica de-
corazione si estende al piccolo soggiorno laterale che affaccia su un ter-
razzo, ma alleggerendo il colore di fondo, qui paglierino, dell’albero,
ocra chiaro e dell’arco, che assume la tonalità verde.

A lato del camino si apre un lungo corridoio dalla pavi-
mentazione in seminato veneziano su cui affacciano il bagno e nu-
merose camere, tutte caratterizzate da una diversa decorazione
murale (Foto 6).

Il corridoio, illuminato sul lato destro dalle finestre, e dai muri
a fondo bianco, è decorato a riquadri dal triplo tratto – che rimanda
sempre al nome di Trefiumi – con alternate le figure della stella, del ca-
lice e del corno benaugurale realizzati a mascherina e rifiniti a mano
(Foto 7).
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La prima camera, a fondo chiaro e riquadri rettangolari ocra,
alterna i simboli della spada e della vanga con fiori dalle tonalità az-
zurre, a ricordare l’epopea medievale dei Cavalieri e l’attività agricola
del territorio (Foto 8).
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Il secondo ambiente è decorato a righe grigie di differenti to-
nalità, prospetticamente affacciate, con inserite, nella parte alta della
parete, nicchie dalla tonalità giallo oro (Foto 9).
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Nella terza camera, il decoro a rombi su fondo bianco alterna
spesse righe verdi salvia e blu avio e reca, alternato, un piccolo decoro
a forma di pigna in color ocra (Foto 10).

La quarta camera, a riquadri ocra su fondo chiaro, presenta, le
silohuettes di un uomo e di una donna affrontate, disposte su righe az-
zurre e rosa tra loro alternate (Foto 11).

La camera padronale, che chiude il corridoio e affaccia con le
finestre sul giardino retrostante, alterna, sul fondo beige chiaro, i mo-
tivi delle due colombe affrontate e dei due cuori trafitti dalle frecce, al-
ternandoli a rami di quercia dalle foglie ocra (Foto 12). Un inno
all’amore coniugale calato nella natura delle Valli. Tutte le porte di ac-
cesso alle camere, di colore chiaro e con doppio vetro satinato nella
parte superiore, presentano nella parte inferiore delle pannellature una
decorazione a rombo – sempre tracciato con tre righe parallele – e al
centro una piccola corona regale rossa con cartiglio ocra.

Dalla grande sala, una porta mimetizzata nel muro, consente di
scendere, per una scala a ventaglio, al piano inferiore, dove si trovano
la taverna e vari locali, in contatto diretto col giardino, adibiti a luoghi
di svago e passatempo. Anche qui, analogamente al piano superiore,
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un lungo corridoio dà accesso ai vari ambienti. Di colore chiaro, è de-
corato con righe ocra e motivi ornamentali ripetuti dove tre zampilli d’ac-
qua – sempre riferiti a Trefiumi – sono affiancati da tre coppe (Foto 13).
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A metà del corridoio, una soglia con scalini permette di ade-
guare la struttura alla pendenza del terreno. Sopra le porte degli am-
bienti successivi si stagliano le figure stilizzate di due pastori
dell’Appennino, con calzari e bisaccia sulle spalle (Foto 14-15). 
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L’ultima sala, deliziosa nel melange dell’ocra e del rosa, alterna
figure di api, gli esagoni delle cellette e sfere rosate (Foto 16). Gli scuri
sono decorati con un leggero motivo a riquadri con un sole azzurro al
centro e anche le tende riprendono il tema della sala con il ricamo delle
api sui fiori. Dal corridoio si accede ad una suggestiva tavernetta, in-
teramente decorata a mattoncini, con trompe l’oeil architettonico a tim-
pano intorno alla finestra e figure di pastori (Foto 17).
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Le decorazioni proseguono anche all’esterno, dove lo spio-
vente sottogronda in legno scuro è scandito da sagome bianche di lam-
pade con fiocchi e le ante delle persiane, una volta aperte, presentano
i semi delle carte – cuori, quadri, fiori, picche – dipinti in verde nelle ri-
quadrature (Foto 18).
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Fig.19 - Carlo Mattioli al Lagastrello con amici, 2 agosto 1931

Fig.18



Il giardino, su due livelli, diviso da una lunga balaustra con
lampioni di gusto Déco, affaccia su una vasca d’acqua dalle forme cur-
vilinee e sul declivio che giunge fino al Rio dell’Acquarola, che scorre
al fondo della valletta verde, prima di confluire nella Cedra. 

Un portico – diaframma di accesso fra il giardino e gli ambienti
del piano terreno – sormontato da un terrazzo, è affiancato da un log-
giato su cui sono collocate le arnie multicolori delle api, rievocate nel-
l’ultima saletta.

La presenza di Mattioli in valle – che continuò a frequentare
Trefiumi per la villeggiatura estiva anche nelle annate successive, è te-
stimoniata anche da alcune foto dell’epoca, conservate nell’archivio
della Fondazione, dove il giovanissimo artista è ritratto, con amici, in
gita al Lagastrello nell’estate del 1931 (Foto 19-20-21).

Ci piace pensare – anche se nessuno riuscirà mai a provarlo –
che forse, proprio qui a Trefiumi, memore dell’impegnativo lavoro di
decorazione compiuto, il giovane Mattioli possa aver fatto proprio il
motivo dell’albero – mutuato dallo stemma dei Rinaldi – che sarebbe
poi divenuto una cifra stilistica della sua pittura.

Un ringraziamento particolare all’Avvocato Luigi Rinaldi per
aver acconsentito alla pubblicazione di queste note, ad Anna Zaniboni
Mattioli, da cui sono partiti gli spunti per la ricerca e a Lugi Vignoli
per le ricerche documentarie.
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Fig.20 – Carlo Mattioli al Lagastrello con amici, 2 agosto 1931



97

Fig.21 – Carlo Mattioli al Lagastrello con amici, 2 agosto 1931
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Palanzano, d’la ‘l Canal, maestà dedicata a San Rocco 



IL CONTRASTO TRA L’ARCIPRETE DI PALANZANO
E LA SOCIETÀ OPERAIA TIZZANESE

GINO SCALA

A noi che siamo abituati alle movimentate storie e alle diver-
tenti spacconate del prete Don Camillo e del sindaco Peppone, gli at-
triti montanari riportati in questo articolo - che hanno come
protagonisti il parroco di Palanzano contro i rappresentanti della So-
cietà “Lavoro e Fratellanza” di Tizzano - possono sembrare bazzecole
e cose di poco conto.

Ma se inquadriamo i fatti e li contestualizziamo nel 1901 a più
di cent’anni da oggi1 essi ci appariranno nella loro immediatezza come
uno specchio di quei tempi, pronti ad essere richiamati in vita, passati
in rassegna, schierati di nuovo in battaglia come annota Manzoni; giacché
la polemica che ne scaturì si protrasse per mesi, colpo su colpo con ac-
cuse e repliche, e tenne banco su “La Giovane Montagna” per ben nove
puntate.

UN NUOVO CLIMA DI INIZIO SECOLO

All’inizio del Novecento terminata quella che gli storici hanno
chiamato “crisi di fine secolo” con i governi di Zanardelli e Giolitti ven-
nero revocate le leggi eccezionali emanate dai governi precedenti e fu
in parte ristabilita la libertà di associazione e propaganda: così si im-
pose gradualmente un nuovo clima politico in relazione alla gestione
dei conflitti sindacali e delle manifestazioni popolari in genere. 

In questo mutato quadro sociale si distinsero l’azione concor-
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1 – Se ne fa un breve cenno nel primo paragrafo “Un nuovo clima di inizio secolo”
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rente e concomitante dell’area socialista e di quella cattolica: la prima
puntava sulla lotta di classe e sul ruolo del sindacato quale strumento
di emancipazione dei lavoratori, la seconda privilegiava la composi-
zione del conflitto attraverso la costituzione di società a base mista,
con la compresenza di lavoratori e datori di lavoro.

Anche a livello locale di provincia di Parma la corsa all’ege-
monia culturale e sociale delle classi popolari (contadini, operai, pic-
cola borghesia) vide la nascita e lo sviluppo di leghe, circoli,
cooperative, società operaie e casse rurali di diverso orientamento e
colore politico.

Rende bene lo spirito del tempo quanto scrive il giornale so-
cialista L’Idea2 del 24 aprile 1900 che sollecitava a “uscire dal ristretto am-
bito dei circoli e centuplicare l’opera di propaganda minuta, intensa, continua
che sfida le persecuzioni, sfugge ai divieti, assicura le vittorie. Portare la”

2 – Il settimanale L’Idea era l’organo dei socialisti della città e provincia di Parma,
stampato dal marzo 1900 sino alla chiusura nel dicembre 1922. Riprese le pubblica-
zioni dopo la caduta del Fascismo nel 1945 sino al 1954, dopo di che uscì in maniera
sporadica. Dal 1901 al1907 fu anche il giornale delle Leghe aderenti alla Camera del La-
voro.

Fig.1 – Cartolina: la chiesa parrocchiale di Palanzano
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buona parola” in ogni luogo in qualunque tempo (...) Ove è un prete che ca-
techizza i lavoratori dei campi, non manchi il piccolo propagandista o il grup-
petto modesto che sappia opporre all’opera del prete l’opera propria.
Prepareremo così la vittoria perché le masse rurali, avvinte ad una fede botte-
gaia, passeranno presto al socialismo redentore”. 

D’altro canto il giornale cattolico La Giovane Montagna3 di-
fendeva l’operato degli uomini di Chiesa dalle accuse anticlericali ed
ambiva a combattere il socialismo sia sul piano politico-teorico sia su
quello pratico, con appelli affinché i cattolici abbandonassero l’inerzia
e uscissero dalle sagrestie per organizzare attività concrete a favore dei
ceti meno abbienti4.

LA GITA DI PROPAGANDA COME SCINTILLA DELLA DIATRIBA 

La vicenda iniziò il 12 maggio 1901 quando l’arciprete Don En-
rico Zucchelli, vicario foraneo di Palanzano (5), d’intesa con i suoi col-
leghi parroci, durante l’omelia domenicale avvertì la popolazione
dell’opportunità di costituire in loco una società operaia cattolica di
mutuo soccorso (6); il parroco era venuto in quei giorni a sapere della

3 – La rivista La Giovane Montagna, fondata e diretta da Giuseppe Micheli, esponente
di punta del movimento cattolico, fu pubblicata come settimanale a partire dal
marzo1900 quale Organo degli interessi delle vallate parmensi e pontremolesi. Nel
1920 divenne Organo provinciale del Partito Popolare Italiano. Dopo alterne vicende
chiuse le pubblicazioni nel dicembre 1946 con un numero unico dedicato alla crea-
zione della Regione Emiliano-Lunense.
4 – Per approfondire la situazione politico-sociale a livello locale, si rimanda a FIO-

RENZO SICURI, La vita politica a Parma dalla belle époque alla prima guerra mon-
diale, in AA.VV. Nel mondo nuovo –Parma da Verdi a Vittorio Veneto 1900-1918,
Istituzione Biblioteche del Comune di Parma, 2007 pp.11-64 e a ROBERTO SPOCCI,
Alle origini del movimento sindacale a Parma, in AA.VV. Così il lavoro redento alfin
sarà, MUP Editore, 2005, pp. 19-109.
5 – Nel 1691 la sede di Palanzano fu costituita in Vicariato e la Chiesa annoverata tra
le Pievi, da allora i parroci assunsero il titolo di Arciprete (cfr. GIUSEPPE MICHELI,
Le Valli dei Cavalieri, ristampa dell’edizione originale del 1915 a cura di Multigrafica
Editrice, 1977, pag. 205). 
6 –Le Società Operaie di Mutuo Soccorso sono associazioni, nate in Italia intorno alla
metà dell’Ottocento, per sopperire alle carenze dello stato sociale ed aiutare i lavora-
tori a darsi un primo apparato di difesa, trasferendo il rischio di eventi dannosi (come
incidenti sul lavoro, malattie, perdita del posto di lavoro). 
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volontà dei tizzanesi di tenere una gita finalizzata alla promozione
della loro società operaia e voleva correre ai ripari. 

In una lettera privata al parroco di Ranzano di due giorni
prima aveva scritto: “I socialisti minacciano di invaderci. Anzi è assicurato
che il lunedì di Pentecoste p.v.27 corrente mese, il Dottore e il Segretario di
Tizzano verrebbero a Palanzano per incominciare e tentare propaganda per la
loro Società. Non bisogna dormire. Dobbiamo assolutamente impiantarla noi,
sotto tutti i rapporti. Gli altri parroci sono tutti avvisati. Domenica si avvisa
dall’altare”.7

Il fatto non rimase, però, inosservato e verso fine mese venne
recapitato al sacerdote un plico raccomandato che conteneva la mo-
zione di protesta del Consiglio Direttivo della Società Operaia di
Mutuo Soccorso “Lavoro e Fratellanza” di Tizzano val Parma votata al-
l’unanimità nella sua riunione del 23 maggio 1901, che recitava:
“Informato che il M. R. Don Enrico Zucchelli Arciprete V. F. di Palanzano,

ha lanciato un grido d’allarme contro il pericolo di una invasione socialista in
quel Comune, alludendo esplicitamente alla gita di propaganda che una rap-
presentanza di questa Società Operaia intendeva fare a Palanzano nel giorno
27 volgente. Che il modo con cui è stata propagata tale insinuazione, per l’am-
biente con cui si è sparsa, per l’ufficio che occupa colui che ha dato l’allarme
contro il pericolo di una inondazione di Socialismo, l’insinuazione stessa as-
sume la gravità di una calunnia lesiva della rispettabilità e del decoro di que-
sta Società Operaia.  

7 – Questa nota redatta da Don Enrico Zucchelli e inviata al parroco di Ranzano Don
Lodovico Spinabelli, datata 10 maggio 1901, ma resa pubblica su “la Giovane Monta-
gna” N. 45 solo il 9 novembre di quell’anno, sarà all’origine del conflitto con la parte
di Tizzano e riemergerà come una sorta di filo rosso lungo tutta la discussione. Pro-
babilmente non conoscendone l’esatto contenuto, il Direttivo della Società “Lavoro e
Fratellanza” interpretò la missiva come una circolare formalmente inviata ai parroci
del Vicariato, mentre risultava più una scrittura privata tra i due sacerdoti, come di-
mostra il prosieguo del discorso, nel quale il mittente chiede di mandargli una seg-
giola uguale ad una datagli dal rettore di Pratopiano. Solo mesi dopo il Vicario foraneo
si risolse a rivelare l’esatta natura e contenuto della lettera su richiesta del destinata-
rio che era stato importunato fino alla noia per quel famoso biglietto privato, che, se-
condo loro dovea essere il baluardo di difesa alle loro ragioni (Lettera di Don Spinabelli
all’Arciprete di Palanzano del 15 settembre in “La Giovane Montagna” N. 45 del 9 no-
vembre).
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Pur protestando il suo rispetto il suo rispetto per qualunque idea po-
litica e per qualunque Confessione religiosa lealmente e onestamente profes-
sate, afferma nel modo più reciso ed assoluto la completa indipendenza da
qualsiasi vincolo di fede politica o religiosa, e protesta vigorosamente contro
l’insinuazione pubblicamente lanciata dal Rev.mo Arciprete di Palanzano de-
plorando che abbia con tanta leggerezza (egli per solito così saggio e riservato)
reso pubblico un apprezzamento contrario alla verità. (...)     

Questa protesta che noi inviamo alla S. V. M. R. ci riserviamo di ren-
derla pubblica in questo Comune, qualora Ella allo stesso modo con cui ha gri-
dato l’allarme, e cioè con lettera ai dipendenti parroci con invito a darne notizia
al pubblico, non ritiri l’accusa di socialismo fatta a questa Soc. Op e sopratutto
a condizione che la stessa S. V. M. R. faccia tenere entro 20 giorni alla sotto-
scritta Direzione una dichiarazione scritta colla qual formalmente ed ampia-
mente riconosca di avere pronunciato un giudizio erroneo, ed affermi la
esplicita rispettabilità di  questa Associazione sotto il triplice rapporto morale,
politico e religioso”.8

8- In “La Giovane Montagna” N. 36 del 7 settembre 1901. La rivista è la fonte docu-
mentaria per ricostruire le vicende accadute, alle quali dedicherà otto corrispondenze
nella rubrica Cronaca Montanara da Palanzano a firma di D. Enrico Zucchelli nei nu-
meri 36, 37, 39, 40, 41, 42, 43, 44 e con due pagine intere come supplemento al N. 45.           

Fig.2 – Cartolina: la piazza di Palanzano



Il documento era firmato a nome del Consiglio Direttivo dal
dott. Alpino Fontana, medico condotto e presidente della Società Ope-
raia e da Giuseppe Pini, di professione Segretario Comunale e segre-
tario dell’Associazione. E la risposta non tardò ad arrivare: già il 31
maggio i parroci del Vicariato di Palanzano riuniti in Congregazione
Foranea, replicarono al Direttivo negando che Don Zucchelli avesse
inviato una direttiva ai parroci dipendenti, con l’invito a darne notizia
al pubblico, in merito al pericolo di invasione socialista e con riferi-
mento alla gita di propaganda; inoltre a loro volta protestavano ener-
gicamente per il fatto che il Direttivo tizzanese abbia potuto credere a
delle insinuazioni fornite da informatori bugiardi9 ed il giorno succes-
sivo sulla stessa falsariga seguì la presa di posizione dello stesso par-
roco di Palanzano, con la quale rigettava le infami calunnie che gli erano
attribuite.  

In una successiva riunione del 6 giugno il Direttivo della So-
cietà Operaia prendeva atto della comunicazione dei parroci e – pur ri-
tenendo di avere elementi di prova che la lettera circolare all’origine
della protesta era stata diramata – deliberava per conto proprio chiuso
l’incidente; invece per quanto atteneva la missiva di don Zucchelli, re-
datta con tono giudicato offensiva e sprezzante, riteneva di non do-
versene occupare perché spostava il problema dalla informativa
indirizzata ai parroci (verso la quale erano dirette le loro rimostranze)
alle questioni trattate nell’omelia del 12 maggio relative alla utilità di
istituire una locale società di mutuo soccorso.

Anche il Vicario Foraneo scriveva al Direttivo per ribadire la
sua posizione e, pur non arretrando di un millimetro, considerava
chiusa la questione.     
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9 – La missiva era firmata da : 
- Montali don Giacomo, parroco di Trevignano;
- Pini don Nicola, parroco di Nirone;
- Torri don Giovanni, arciprete di Vaestano;
- Bernini don Ferdinando, rettore di Pratopiano;
- Spinabelli don Lodovico, arciprete di Ranzano;
- Comelli don Giovanni, rettore di Zibana   
- Barbuti don Riccardo, priore di Vairo Valceca
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LA POLEMICA NON SI PLACA

La diatriba sembrava adunque placata, ma un nuovo evento
riaccese il fuoco che si era solo sopito sotto la cenere: Don Zucchelli
rientrato nella seconda metà di giugno, dopo un’assenza di quindici
giorni, trovò attaccato al muro della chiesa un avviso della Società Ope-
raia con il quale si annunciava che il giorno 30 giugno 1901 dalle ore 9
alle 12 si sarebbe tenuta una Conferenza Pubblica per far conoscere i
vantaggi del Mutuo Soccorso per cui si faceva affidamento sul con-
corso di tutti gli uomini di buona volontà, animati da sentimenti cri-
stiani e filantropici e si proponeva di accettare provvisoriamente iscrizioni
alla Società “Lavoro e Fratellanza” di Tizzano val Parma colla speranza di
vedere presto sorgere anche in codesto comune una società operaia autonoma,
numerosa e fiorente.  

Immediatamente l’arciprete si premurò di avvertire la popola-
zione che si cercava di tendere un tranello in quanto l’avviso affisso al
muro non si riferiva alla Società Operaia Cattolica da lui propugnata
dall’altare, ma erano quelli di Tizzano che avrebbero tenuto la Confe-
renza Pubblica. spinti dal desiderio di allargarsi.    

Egli, inoltre, sconsigliava l’adesione seppur provvisoria a Tiz-
zano: innanzitutto perché non vi era bisogno che altri da fuori venis-
sero ad impiantare un’opera così necessaria; inoltre nelle 11 parrocchie
della zona vi erano energie e capacità sufficienti per costituire una as-
sociazione indipendente e cattolica; infine per il fatto che quella sede
risultava piuttosto distante e poco agevole da raggiungere. 

Ed è lo stesso parroco che ci racconta in modo pungente e can-
zonatorio l’andamento della Conferenza Pubblica nel giorno stabilito:
“Vennero infatti i tizzanesi coraggiosi e baldi; volevano conferenziare, era

l’ora fissa, ma e l’uditorio? ... aspetta ... aspetta ... aspetta ... ed i Palanzanesi
da veri cristiani, credettero meglio soddisfare al precetto festivo di ascoltare la
Santa Messa. Si decide allora di trasportare la concione alle 2 pomeridiane.
Dopo un lauto banchetto, fra l’alternarsi dei piatti e tra spumanti calici, at-
tinsero nuova lena e nuovi concetti. Finalmente arriva il desiato momento ...
fra il numerosissimo uditorio, una cinquantina di individui spinti unicamente
dalla curiosità ... si conferenzia, si riconferenzia, dal dott. A. Fontana e dal se-
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gretario Pini si invita alle iscrizioni provvisorie ... già il registro è aperto ...la
penna intinta ... il braccio pronto a scrivere Nome, Cognome, Paternità, Età
e Professione ... ma qui è il “busillis” che nessuno si presenta ... Che fare? Bere
ancora qualche fiasco, poi con la coda tra le gambe, portarlo vuoto a casa.10

Era evidente che un tale scacco non poteva rimanere senza con-
traccolpi e infatti Alpino Fontana e Giuseppe Pini, i due esponenti che
più si erano spesi per l’iniziativa e che avevano perorato la causa tiz-
zanese in qualità di oratori nella sventurata Conferenza del 30 giugno,
riprese le forze inviarono una lunga lettera al reverendo Zucchelli da-
tata 26 luglio scrivendo a titolo personale.  

Nella corrispondenza essi premettevano che, pur continuando
a considerare chiuso il caso e senza avere propositi turbolenti, vole-
vano tutelare il loro decoro - sicuri nel contempo di difendere quella
Società Operaia che il Vicario, insieme a pochi altri suoi colleghi, si era  
degnato di denigrare con piccole insolenze, senza averne motivo e
senza conoscerla affatto - e intendevano ristabilire la verità dei fatti di
fronte alle menzogne.

In particolare, tra le altre cose, era loro interesse rimarcare al-
cuni aspetti della vicenda: 
- Primo che il Parroco di Palanzano aveva mentito quando ha negato
di aver inviato una lettera circolare ai colleghi dipendenti esortandoli
a mettere in guardia i parrocchiani contro il “pericolo socialista”, eti-
chettando dunque come tale l’Associazione Tizzanese;
- Secondo che l’accusa di socialismo non è stata ritenuta lesiva della ri-
spettabilità del Sodalizio, ma che una simile accusa lanciata in un am-
biente di popolazioni ancora legate al più puro clericalismo e politicamente in
arretrato avrebbe impressionato sfavorevolmente il pubblico.
- Terzo che se l’insinuazione di voler innestare il virus velenoso del So-
cialismo fosse stata diretta nei loro personali confronti (e non rivolta al-
l’intera organizzazione) ci avrebbe lasciati indifferenti, perché pur non
essendo socialisti, non abbiamo per questo partito tutto l’orrore che hanno i
preti.11

10 –In “La Giovane Montagna” N. 39 del 28 settembre 1901
11 – In “La Giovane Montagna” N. 40 del 5 ottobre 1901.  



Non si fece attendere la replica della controparte: oltre a ribadire
quanto in pratica già affermato in precedenza, il Vicario usando an-
cora l’arma dell’ironia, volle ritorcere contro la parte avversa alcune
loro parole:
“Proprio pochissimo v’importa che si costituisca o non si costituisca a Palan-
zano una Società Operaia? Vi farebbe proprio né caldo né freddo. E perché
prendervi l’incarico di venire da Tizzano? ... E non ve ne siete accorti che avete
ripetuta la famosa favola antica della volpe e l’uva. Così di voi non avendo po-
tuto allargare la vostra società a Palanzano, perché ‘fiascati’, esclamate che
poco c’importa” e, in aggiunta, per quel che riguardava il mancato con-
fronto pubblico del 30 giugno,  proseguiva “I contraddittori si fanno
quando c’è qualche punto da discutere ma tra me e voi non v’è nessun punto
perché voi dite di essere assolutamente indipendenti dalla religione (...) noi
invece vogliamo mantenere viva la fede degli avi nostri, mantenere libero ed
indipendente il nostro paese; dunque non c’è punto alcuno di divergenza e
neppur motivo di contraddittorio”.12

LE RISPETTIVE REPLICHE FINALI 

Sembrava che ormai tutto fosse già stato detto, anzi detto e ri-
detto, e che fosse giunto il momento di chiudere la querelle che si era
protratta per tutto il periodo estivo: eppure i duellanti si tenevano in
serbo ancora qualche colpo finale da sparare.

Per primo arrivò l‘affondo del dottor Fontana e del segretario
Pini i quali il 28 agosto 1901 fecero stampare e diffusero una lunga let-
tera aperta destinata “Agli Amici di Palanzano” perché “Lontani da voi,
e quindi nell’impossibilità di difenderci a viva voce dalle quotidiane calunnie
che ci vengono lanciate, abbiamo offerto al vostro arciprete Don Zucchelli di
tenere in mezzo a voi una pubblica discussione in contradditorio perché ci
scambiassimo le reciproche spiegazioni e confutazioni, un modo per dissipare
gli equivoci (...) ma il Rev. Arciprete ci ha risposto che non intende discendere
dalle altezze in cui trovasi per affrontare dei  ... pigmei! (...) E’ tempo di finirla
con le calunnie. Questi sono i fatti nella loro integrità. Voi, o amici che ci co-
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12 – In “La Giovane Montagna” N. 42 del 19 ottobre 1901.



noscete fin dall’infanzia, giudicate ispirandovi serenamente senza passione e
senza simpatie, ma unicamente con il vostro retto criterio se siamo come ci
hanno accusati mentitori, calunniatori, ingrati e bestemmiatori di Dio. Noi,
badate bene, non serbiamo rancore a nessuno.”  Vogliamo distruggere odiose
calunnie propagate contro di noi e ristabilire la verità dei fatti.13

Pure il vicario foraneo si riservava una stoccata finale e, per ri-
battere alla lettera rivolta “Agli Amici di Palanzano”, inviò una sua
corrispondenza a La Giovane Montagna con la quale veniva ripercorsa
con puntiglio l’intera vicenda: l’ampia memoria, contenente la docu-
mentazione disponibile e relativo commento, fu pubblicata sul gior-
nale in nove puntate con la seguente chiusa:
“Ho finito. Credo proprio con calma, lealtà, coscienza, aver esposto i fatti nella
loro integrità. A voi cortesi lettori amici giudicare se nel mio agire come venne
descritto, e nel polemizzare mi sono sempre tenuto al grande principio di com-
piere il mio dovere come Parroco e come cittadino. I Tizzanesi non serbano
rancore a nessuno, quindi neppure a me. Grazie, Signori, posso dire e dico:
tutto quel bene che desidero a me stesso sia partecipato a ciascuno di Voi e alle
vostre famiglie perché tutti possiamo essere felici e contenti”.14

Come si desume da quanto sopra riportato, entrambe le parti
si congedarono con l’invito al pubblico dei lettori a formarsi un’opi-
nione, senza odio né partigianeria, trovando alla fine toni più garbati
e meno bellicosi, almeno nella forma se non nelle argomentazioni, visto
che ciascuno dei contendenti rimase sostanzialmente con il proprio
punto di vista e le proprie convinzioni.
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13 - In “La Giovane Montagna” N. 45 del 9 novembre 1901
14 - In “La Giovane Montagna” N. 45 del 9 novembre 1901



TOPONIMI NELLE VALLI DEI CAVALIERI
E ZONE LIMITROFE

(PARTE TERZA)

GIULIO CAVALIERI

POMELLO (PONTE SULL’ENZA TRA I COMUNI DI VETTO E NEVIANO DEGLI
ARDUINI)

Ha questo nome il ponte sull’Enza a nord di Vetto costruito
nel 2° decennio di questo secolo. Era chiamato con questo nome il
luogo, o meglio l’alveo del fiume Enza dove fu eretto il ponte. Questo
congiunge le due rive nel punto più stretto di quell’area fluviale. Detto
luogo è dunque una stretta, quindi un passaggio perché comporta un
attraversamento più corto, meno lungo. L’attraversamento del fiume
quando non esisteva nel fiume nessun ponte avveniva in questo
luogo, in tale stretta. Infatti Pomello discende dal dialettale Pumèl,
che fu foggiato dalla popolazione in epoca bizantina sul nome greco
e m b o l è, imposto al luogo dai Bizantini, significante stretta, pas-
saggio. La designazione e m b o l è fu accolta dalla popolazione, ma
venne da essa alterata: andò in principio di parola la -b che passò a -
P, e formò sillaba con -o, che fu pronunciato -u (Pu); seguirono le altre
lettere greche -m, -e, -l: P u m è l, come è detto ancora nel dialetto lo-
cale il luogo del ponte e quindi il ponte stesso (Al punt dal Pumèl),
passato a Pomello in lingua.

Dobbiamo ricostruire i fatti ed è pertanto necessario procedere
con ordine. Negli anni successivi alla fine della guerra contro i Goti
(553) i Bizantini occuparono tutto il territorio della nostra penisola e
si dettero all’ellenizzazione della Provincia Italia (regnante Giustini-
ano). Coloro che erano stanziati nelle nostre terre ed anche in questa
di cui ci stiamo occupando, cioè nell’area di Vetto, ebbero modo di
conoscerla bene per il fatto che dovevano anch’essi attraversare
l’Enza, non essendo ancora stato costruito, a qualche centinaio di
metri a valle, il ponte di cui resta ancora un arco, andato parzialmente
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interrato dall’alluvione del 1972, che lo ridusse in altezza per oltre un
metro. La distanza fra il greto e l’intradosso era stata, fino all’allu-
vione, di m.1,65-1,70. Designarono quindi il luogo dov’era la stretta,
dove avveniva il passaggio, e m b o l è, divenuto P u m è l, poi
Pomello. Questo fatto, molto importante storicamente, comprova che
in quel tempo, cioè nei primi anni dell’occupazione di tutta Italia da
parte dei Bizantini, nell’Enza, nella zona di Vetto, non esisteva nes-
sun ponte. Se fosse esistito, i Bizantini sarebbero passati per questo,
conseguentemente la stretta più a monte avrebbe perso ogni interesse,
non sarebbe stata oggetto di attenzione, di osservazione e pertanto
non avrebbe avuto denominazione. Poiché invece i Bizantini erano
costretti a transitare per quel luogo dove avveniva il passaggio del
fiume non poterono non osservarlo, perciò lo definirono, lo denomi-
narono. In quella zona perciò allora non esisteva nessun ponte sul-
l’Enza. Cade quindi ogni ipotesi di un ponte romano: l’arco di ponte
esistente non è residuo di ponte romano.

La cosruzione dell’antico ponte sull’Enza, come viene co-
munemente chiamato, risale ai Bizantini e avvenne successivamente
alla calata dei Longobardi in Italia (568).

Successe che i reparti Bizantini insediati nelle nostre città (Reg-
gio, Parma…) impreparati a fronteggiare e a rintuzzare l’irruzione
longobarda, si ritirarono sulla Pietra di Bismantova dove, sfruttando
le costruzioni militari ivi esistenti, di epoca anteriore (romana, ligure,
…) le strutturarono realizzando un’opera fortificata, cioè un kastron,
che denominarono Bisimanto, come è testimoniato dallo scrittore
bizantino Giorgio Ciprio nella sua opera Descriptio Orbis Romani.
Insediati nella fortezza bismantina organizzarono a difesa la zona ap-
penninica circostante, collegando tra di loro e con Bismantova i castra
da essi eretti e quelli esistenti, da essi utilizzati nella detta fascia, come
il Benèrs (Monte Venéra), il Verabulum (Carpineti) e il castrum di
Corniglio (Parma).

A tale fine s’impose la necessità della costruzione di un ponte
sull’Enza nella zona di Vetto, costruzione da essi effettuata verso la
fine del secolo VI. Intanto nei 40-50 anni in cui l’Enza, durante l’oc-
cupazione dei Bizantini, fu attraversata nella stretta summenzionata,
la parola Pumèl, foggiata sulla voce greca e m b o l è, continuò ad es-
sere usata, si affermò e divenne di uso comune e restò viva fino ai nos-



tri giorni. Concluderemo facendo notare come la popolazione nel re-
cepire il termine greco più volte citato, e m b o l è, lo alterò: al primo
posto della nuova parola posa la -b che passò a -P; seguirono -o, che
ebbe suono -u (Pu), -m, -è, -l: caduta una -e  si generò Pumèl nel diletto
locale, Pomello in lingua.
Ἐμβολή, ῆς, ἡ

TALADA (COMUNE DI BUSANA - RE)

Frazione del comune di Busana in prov. di Reggio E., è situata
a m.650 sulla parte inferiore, estrema, ultima del versante sinistro della
valle del Secchia, che scorre poco sotto ad appena un km.
Questa sua posizione estrema, ultima fu rilevata dai Bizantini e presa
per designare con una parola adatta della loro lingua il luogo, il paese.

La parola greca usata è l’agg.  t e l e u t à i o s, a tre uscite, imp-
iegato al f. s.  t e l e u t à i a. Essa fu distorta dalla popolazione con
trasposizione delle lettere (di cui qualcuna caduta). Prima sillaba -Ta;
2° sillaba -la; la 3° sillaba ricevette la dentale -t, ma lenita in -d, che at-
tirò la vocale -e, passata al suono -a (da): si generò Talada nome di-
alettale e italiano nello stesso tempo, del paese. In latino non rimaneva
che renderla con Talada. È una delle poche parole nate dialettali, pas-
sate senza nessun mutamento in latino e in italiano.
Τελευταῖος, αία, αῖον

TEMPORIA (COMUNE DI RAMISETO - RE)

È una frazione del comune di Ramiseto (Reggio E.) posta a m.590 s.m.
al limite settentrionale del comune, in un avvallamento percorso da
un rio che si getta poco oltre nel fiume Enza.
Il terreno, coltivato anche a vite, è in genere sassoso, come lasciano
vedere spuntoni che affiorano qua e là dal suolo.
Questa caratteristica fisica del terreno su cui sorge l’abitato fu colta
dai Bizantini per denominare il paese. A tale scopo fu usato da essi
l’agg. greco a tre uscite p e t r a i o s, che significa roccioso, sassoso.
L’agg., qui usato al n. s.  p e t r a i o n, andò incontro a diverse modi-
fiche, apportate dalla popolazione quando essa lo recepì. La nuova
parola, volgare, fu fatta iniziare con la dentale -T, che formò sillaba
con la -e + n (Ten); poi seguirono le lettere -p, -o (che fu pronunciata -
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u), -r, -ì, -a. Si generò T e m p u r ì a, forma dialettale in uso tuttora per
indicare il paese, Temporia in lingua.
Πετϱαῖος, αία, αῖον

TICCHIANO (COMUNE DI MONCHIO DELLE CORTI - PR)

Con il nome di Ticchiano si indicano un valico e un abitato,
entrambi nel comune di Monchio delle Corti (PR). Il valico è a m.1154
ed è percorso dalla strada Corniglio-Monchio, attraversante la dor-
sale Navert-Caio.

Come il passo del Cirone, che è sempre nel parmense e non
molto distante, così il valico del Ticchiano deriva il nome da un abi-
tato, invero molto modesto, ma vicino, detto appunto Ticchiano, a
m.963 s.m. A questa altitudine i terreni offrono ben scarse possibilità
alle coltivazioni, perciò vi predomina l’incolto. Da questa condizione
ha tratto il nome l’abitato, definito dai Bizantini con l’agg. al n. s.
a k ì n e t o n, che indica non tocco, e, riferito a terreno (in greco dà-
pedon, chorìon) incolto: terreno incolto. Il vocabolo, ristrutturato nel
dialetto dalla popolazione, ha ricevuto questa nuova composizione:
T, i, k, i, à, n, vale a dire Tichiàn, che è tuttora il nome dialettale, da cui
Ticchiano in lingua.

Dall’abitato il nome è passato a indicare anche il vicino valico,
molto più conosciuto.
Ἀκίνητος, ον

TIZZANO VAL PARMA (PR)

Capoluogo Capoluogo di comune in prov. di Parma, sorge a
m.815 sulla dorsale che il vicino m. Rotondo, abbassandosi dalla sua
quota di m.969, dispiega a settentrione tra il torrente Parma a ovest e
il suo affluente a est.

Il centro del paese è sviluppato intorno a una piazzetta sulla
quale s’affacciano la chiesa, il municipio, negozi, abitazioni. Da essa
parte una stradetta in salita adducente al poggio che è la parte pro-
minente della dorsale e sul quale svettano alcuni ruderi dell’antico ca-
stello. Antistante ad essi una piazzuola erbosa che ha una splendida
vista in tutte le direzioni: sud, est, nord, ovest.

A occidente la dorsale abbassandosi forma la fiancata destra



della valle del torrente Parma, mentre a levante, sempre abbassan-
dosi, forma la fiancata sinistra della valle, al fondo della quale scorre
la Parmozza, che confluisce, alcuni km più avanti, nella Parma a Ca-
poponte, di fronte a Pastorello.

I paesi che sono situati nella fiancata sinistra della valle del
torrente Parma, cioè al di là del torrente stesso, e quelli situati nella
fiancata destra della valle della Parmozza, ossia al di là del detto corso
d’acqua, hanno rispettivamente di fronte a sè Tizzano. Ognuno, dal
suo punto di vista, se lo vede di fronte. Non diversa è la situazione dei
paesi che si trovano sulla dorsale a sud e a nord di Tizzano. Anche in
questo caso si verifica che ognuno di essi, dal rispettivo punto di vista,
se lo vede di fronte, in faccia.

Il paese di Tizzano ha questa straordinaria caratteristica di ri-
sultare geograficamente in faccia, di fronte ai luoghi situati a sera, a
settentrione, a mattina, a mezzogiorno. Alberi ornamentali sempre-
verdi e fruttiferi che sorgono numerosi in vetta alla dorsale e che fian-
cheggiano il viale di circonvallazione impediscono presentemente di
abbracciare subito con lo sguardo i diversi abitati e i diversi territori
in cui questi sono ubicati. Anticamente essendo il rivestimento arbo-
reo meno fitto, specialmente per le essenze da legna soggette a taglio,
la vista doveva essere più libera, con possibilità di spaziare a piacere
in ogni direzione: quindi il suo trovarsi di fronte, di faccia doveva ap-
parire molto più chiaro, evidente, manifesto.

I Bizantini furono in grado con una sola parola di definire il
paese in ordine a quell’interessante caratteristica. Ricorsero all’agg.  a
n t ì o s, a tre uscite, al quale corrisponde in latino l’agg. adversus, a,
um, mentre in italiano dobbiamo ricorrere a una circonlocuzione del
tipo “che è di fronte, che si trova in faccia”. L’agg. è impiegato al m. s.
perché riferito a un sost. m., come choros, topos (paese, luogo). An-
dato incontro ad alterazioni fonetiche ad opera della popolazione, che
ha lasciato cadere la vocale -o, è risultato ristrutturato con procedi-
mento anagrammatico secondo l’ordine: -T, -i, -s, -à, -n, da cui Tisàn,
che è la forma dialettale tuttora viva, passata in italiano a Tizzano. In
latino è stato reso con Ticiano (a. 995, documento datato da Pavia, e a.
1005 in carta datata da Parma)1.

Conosciamo altri Tizzano, il cui nome ripete l’origine del co-
mune parmense:
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Tizzano di Casalecchio di Reno(BO), posto a m.243 sui primi
colli bolognesi a ovest della città, perfettamente di fronte, in faccia alle
località della sottostante pianura. Non vi è traccia né di torre, né di
rocca antica in questo luogo nel quale doveva essere sicuramente2.

Tizzano di Dicomano (FI), abitato con antico castello, situato
sulle alture della fiancata sinistra della valle del torrente San Godenzo,
affluente della Sieve, è bene in vista così da trovarsi “di fronte” a nu-
merose località site sulla sinistra e sulla destra della Sieve.

Tizzano di Pieve Santo Stefano (AR), piccolo abitato posto sui
rilievi della fiancata destra della valle del Tevere a sud del capoluogo
comunale, risulta di fronte geograficamente alle località del versante
stesso e dell’opposto, di sinistra.
Ἀντίος, ια, ον

VÀIRO (COMUNE DI PALANZANO - PR)

È frazione del comune di Palanzano (PR), costituita da due ag-
gregati, situati a m.840 s.m. quello superiore, a m.788 quello inferiore,
sulla sinistra dell’Enza. In passato fu capoluogo di comune ed aveva
un’ampia giurisdizione, che si estendeva anche nelle terre reggiane
dell’alta Enza, come Castagneto, Temporia, Cereggio. L’altitudine,
mentre non consente all’agricoltura di svilupparsi convenientemente,
ha sempre offerto buone possibilità alla pastorizia, dati gli estesi e
buoni pascoli. Presenza quindi ottimale di pecore. Fu infatti la parola
greco-bizantina b a r i a (plurale del sost. n. barion) indicante pecore,
che ispirò il nome ai Bizantini, pratici e conoscitori della zona come te-
stimoniano altri nomi di località vicine, pure bizantini, come Rigoso,
Lagastrello, Casarola, Palanzano, Ranzano, ecc.

Non molte le alterazioni operate dalla popolazione nell’intro-
durre il nome nel linguaggio parlato, cioè nel nascente dialetto. La -b
è passata per lenizione a suono -v, e ha generato il fonema -Va accen-
tato, cui ha fatto seguito, per metatesi, i r a: si produsse V à i r a, in cui
la -a finale ha avuto nel dialetto suono chiuso di -e, originando V à i r e,
come è tuttora detto nel linguaggio della zona il paese, divenuto Vàiro
in lingua.
Βάϱια (Βάϱιον, pecora)
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VALLISNERA (COMUNE DI COLLAGNA - RE)

È frazione del comune di Collagna (RE), formata da due gruppi di
case: di Sopra l’uno a m.1030 s.m. e di Sotto l’altro a m.907, vicini e
posti in un ripiano del fondo di una valle solitaria, addossata a NE
alle pendici del monte Ventasso (m.1727), a sud a quelle del monte
Guardia (m.1174). E’ una valle in territorio pienamente di montagna,
fra monti. E come tale fu vista e definita dai Bizantini con un topo-
nimo assegnato alla borgata che vi è collocata. L’indicazione della
valle venne espressa con la parola latina vallis a cui fu aggiunto l’agg.
greco al f.  s. o r e i n è, che significa montuosa, di montagna, fra monti.
Dalla popolazione furono alterate le due componenti: vallis fu con-
tratta e storpiata in Vas; l’agg. greco andò incontro a queste trasfor-
mazioni: caduta della -o iniziale, le due sillabe rimanenti furono
invertite e dettero n e i r e, da cui si passò  a n e r a. Con le due com-
ponenti così alterate si dette vita a una parola sola, V a s n é r a, che è
il nome dialettale della borgata usato tuttora. Non fu facile rendere
questo toponimo in latino, come dimostrano le forme con cui fu
espresso: Valvesneria, Valvusneria, Valvisneria, Vallis Visenerina, Val-
lis Vixinaria3. In lingua passò Vallisnera.
Vallis ὀϱεινή (da οϱεινός, ή, όν)

VENTASSO (MONTE DELL’APPENNINO REGGIANO)

È monte dell’Appennino reggiano, a forma conica, con vetta tricuspi-
data, alto m.1727. Ha un nome apparentemente facile e d’immediata
comprensione per quella certa evidenza che gli deriva dall’identifi-
carsi con la voce “vento” di cui parrebbe un’alterazione. Alterato: ma
in quale lingua? In italiano non può essere perché dovrebbe suonare
“ventaccio”, e nessuno ha mai detto o scritto un nome del genere.
Forse nel dialetto locale in cui è detto “Ventàs”? In tal caso la lingua
italiana avrebbe accettato il termine dialettale dando il tocco finale
alla sua veste con l’aggiunta della vocale -o? Non sarebbe la prima
volta che la lingua italiana consacra voci dialettali. Ma qui la cosa non
è così elementare come appare. In una “carta” del 1319 citata dal Ti-
raboschi nel Dizionario Topografico quel toponimo è chiamato Ven-
taxum e andava riferito, a detta del Tiraboschi, a un romitaggio di
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donne “che vi era”, cioè in un ripiano del monte. In altra parte del Di-
zionario il Tiraboschi accenna al “Lacus Ventaxus” o Ventassus senza
fornire indicazioni di documenti, ma riferendo quanto fu scritto in
proposito dall’Azzari4. Questi toponimi, così presentati, non dicono
molto di per sé in quanto, pur dimostrando che siamo fuori dell’alte-
razione dispregiativa di vento, non chiariscono nulla sulla loro ori-
gine etimologica. Ventaxum e Lacus Ventaxus (o Ventassus) hanno
tutta l’aria di un latino di comodo. Essi dovevano nascondere il solito
travisamento, la solita corruzione di nome greco alterato mediante le
stesse lettere della parola greca, ma combinate in modo da creare fo-
nemi formanti parole neolatine ascrivibili al lessico di questo o quel
dialetto.
Passammo in rassegna le principali caratteristiche del monte per rile-
varne qualcuna che avesse potuto attirare l’attenzione anche in epoca
antica. Ce ne venne in mente una che non manca di singolarità e che
tutti i montanari della zona, giovani e adulti, conoscono: il cosiddetto
“cappello” che quel monte presenta in certe giornate di pioggia o di
nebbia, quando la pressione atmosferica è piuttosto bassa. Il monte in
quei casi ha la cima incappucciata di nebbia o addirittura di basse nu-
vole ed è sempre notata dagli agricoltori perché annuncia sicura piog-
gia. Ne è nato addirittura un proverbio: Quando il Ventasso ha il
cappello non la perdona nemmeno a suo fratello.
I proverbi, indubbiamente, hanno origini che si perdono nelle lonta-
nanze del passato. Il fenomeno non poteva essere passato inosservato
dai Bizantini. La lingua greca, accanto a un vocabolo fem. indicante un
cappello di paglia usato dalle donne contro il sole (dzolìa), ne aveva
un secondo, maschile, con cui indicava una sorta di cappello che por-
tavano i pastori, i cacciatori. Era il p é t a s o s, a larghe falde. I Bizan-
tini imposero quel nome al monte. Dal canto suo la popolazione si
incaricò di alterare la voce greca fino a trasformarla nel termine dia-
lettale V e n t à s, che sembra l’alterato dispregiativo dialettale del
nome vent, cioè del vento. P é t a s o s, in cui fu operata la lenizione
di -p in -v, in aggiunta alla caduta di -o e allo spostamento dell’ac-
cento sulla -a, è stato ristrutturato secondo l’ordine -V, -e, -t, -à, -s; da
Vetàs si passò a V e n t à s, nome del monte tuttora in uso nel dialetto
della montagna reggiana.
Πέτασος, ου, ὁ
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VETTO D’ENZA (RE)
VETTO DI GRASSANO (COMUNE DI SAN POLO D’ENZA - RE)

Vetto d’Enza è capoluogo comunale del medio appennino reg-
giano sulla riva destra dell’Enza. Giace a m.446 s.m. in un piccolo
piano circondato su tre lati da una linea orografica ad andamento
curvo, mentre nel quarto lato s’affaccia sulla sponda destra dell’Enza
che ivi scorre incassata, in basso. Quell’area ha sempre avuto una des-
tinazione agricola in dipendenza della fertilità e produttività dei suoi
terreni. Le cose però cambiarono quando lo sviluppo edilizio assunto
dal paese a far tempo dagli anni intorno al 1975 si estese a quell’area,
dove fino allora l’agricoltura era presente con coltivazioni che davano
buoni prodotti in cereali, foraggi, frutta ed anche uva, essendovi prat-
icata la viticoltura a filari (di oppi o aceri). Era pertanto terra fertile,
produttiva, preziosa, come comprovano le fattorie che vi erano
impiantate e che hanno resistito all’esodo dalla terra verificatosi
quando prese l’avvio in Italia l’industrializzazione.

A questa destinazione agricola dei terreni fertili e produttivi
della piana vettese si ispirarono i Bizantini nella ricerca del nome con
cui designare il paese, che già allora esisteva. La parola usata è l’agg.
p h y t ò s, a tre uscite, usato al femm.le  p h y t è  per riferirsi a chora,
ghè, contrada, terra. Essa è stata ristrutturata in una forma più breve,
per essere caduta la -y greca, mentre la vocale -e si è unita in sillaba
con la labiodentale sorda greca ph (= f), passata a suono -V: s’è così
prodotto V è t, che è la forma dialettale del toponimo, tuttora viva nel
linguaggio del luogo, V e t t o  in lingua.

In latino è stato reso con Vectum e Victo: Cappellam de Victo,
a. 1144, 11455. Vectum e Victo (da Victum) sono parole ben diverse e ciò
sta a dimostrare che il toponimo non è nato latino ma dialettale, sia
pure da parola greca. Vectum e Victo sono due risultati del tentativo
di rendere in forma latina il volgare V è t.

Vetto si vuole derivato, da parte di qualche studioso (che lo
collega all’esistenza del ponte antico sull’Enza a nord del paese) dal
latino “vectus”, che può essere participio perfetto di veho, con signi-
ficato quindi di cosa “trasportata” o sostantivo maschile (vectus, us)
con significato di “trasporto” sost. m. Il part. perf. che implica azione
subìta, s’addice poco alla funzione di un ponte, che è attiva e non pas-
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siva. Parrebbe allora convenirsi il sost. esprimente “trasporto” che in
latino s’indicava con portatio, con vectio, vectura. Il sost. vectus,
avente il significato di vectio (actus vehendi) non ha riscontro in al-
cuna opera latina, si trova citato solo in un glossario, il Glossarium
Cyrilli. Era pertanto parola antiquata e soprattutto rarissima, avente
ben poco in comune con un termine che per essere usato corrente-
mente dalla popolazione sarebbe passato a designare la località. Non
offre il requisito di base, l’uso comune che lo giustifichi. L’abitato di
Vetto inoltre, rispetto a questo ponte, è abbastanza distante, non rien-
tra del tutto nei limiti per essere considerato il beneficiario del nome.
Come poi collegare Victum con Vectus, aventi etimi così diversi?

L’esistenza di un altro paese dal nome Vetto, (Vetto di Gras-
sano) in comune di S. Polo d’Enza, sempre nel reggiano, impone un
raffronto perché è facile per non dire sicuro che l’origine sia la stessa.
Sorge Vetto di Grassano a m.476 s.m., aggrappato a una dorsale di un
monticello. Non fiumi vi si trovano e neanche torrenti che presup-
pongano l’esigenza, se mai l’esistenza di un ponte. In basso dove ha
termine la dorsale, scorre verso est un ruscello povero d’acqua che a
tutto può  far pensare che a un ponte, il quale possa richiamare il “vec-
tus” preso in esame a proposito di Vetto d’Enza.

Data la breve distanza tra i due paesi omonimi, non è pens-
abile che l’origine dei due nomi sia diversa: deve cioè essere identica
la ragione che ha suggerito il nome. Bisogna allora trovare nei due
paesi identità di condizione o di condizioni. Vetto di Grassano è un an-
tico piccolo borgo agricolo e come tale è costituito da fabbricati rustici
(stalle, portici, fienili) e da case coloniche. Ha terreni fertili, la cui pro-
duttività spiega la consistenza della pratica agricola affermatasi da
tempi lontani. La fertilità e produttività del suolo è comprovata dalla
resa del grano che vi raggiunge le 20-30 sementi: un quintale di seme
dà 20-30 quintali di prodotto.

La condizione fisica che accomuna i due paesi è data dal suolo
fertile, produttivo che agevola, favorisce l’agricoltura che vi fu sempre
praticata. Nell’uno e nell’altro paese esiste terra fertile, produttiva che,
ad opera dei Bizantini, ha dato nome alle rispettive località
Φυτός, ή, όν
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Anche a Montemiscoso, uno dei paesi degli antichi feudi Valli-
sneri sulle pendici del Ventasso, le casetorri erano la tipologia edilizia
più efficace in epoca medievale, poiché permettevano di unire abita-
zione, magazzino, allevamento di animali domestici ed esigenze difen-
sive. Edifici a volte abbandonati, ma ricchi di storie che si tramandano
da molte generazioni tra le famiglie del paese. 

Accade così che il legame affettivo con le antiche mura può tra-
sformarsi in un progetto nuovo, portato avanti grazie alla volontà e alla
tenacia dei compaesani, che non è solo memoria da tramandare, ma
anche valorizzazione e riqualificazione degli edifici storici, anche in un
paese oggi vivono solo trenta persone.

È stata l’associazione Orti del Ventasso, composta da una quin-
dicina di piccole aziende agricole di Montemiscoso, nata nel 2012 per te-
nere viva la tradizione agricola del paese, che nel 2015 ha deciso di dare
vita ad un processo di riqualificazione del complesso di Ca’ di Tempe-
sta, investendo 6500 euro circa. C’era la necessità di mettere in sicurezza
l’area, ormai in abbandono, che il Comune aveva già deciso di demolire
in gran parte notificando l’atto alle diverse proprietà in cui il complesso
era frazionato: Malagoli Marcello, Fausto, Alberto e Franca, la famiglia
Stretti-Poggi, Agnesini Francesco, Rosselli Carla e Rosselli Gianluca. E’
stato avviato un dialogo e tutti hanno accettato di cedere la propria parte
per un nuovo obiettivo comune: farne il luogo di aggregazione che
manca alla piccola, ma attiva, comunità.

L’Amministrazione comunale è quindi entrata in gioco attiva-
mente per studiare un progetto di riqualificazione che tenesse conto sia
dell’antichità degli edifici che delle esigenze attuali del paese. Proprio

CA’ DI TEMPESTA
STORIA E LEGGENDA DI UNA CASATORRE A MONTEMISCOSO

RACHELE GRASSI
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al Comune è stata ceduta la proprietà dell’area, in modo da attivare il
progetto di riqualificazione da 140.000 euro che vede la ricostruzione di
una parte dell’antico complesso della casa torre con corte, eseguita in
modo filologico, cioè ricollocando portali e finestre così come nella an-
tica casa torre, ma anche di non ricostruire alcune parti più moderne del
complesso restituendo al loro posto spazi aperti e cortilivi da utilizzare
in comunità.

L’antico complesso di Ca’ di Tempesta è stato abitato da più fa-
miglie fino agli anni ’70 del secolo scorso, poi man mano abbandonato.
Le costruzioni sono state ulteriormente danneggiate dal terremoto del
2012 e poi parzialmente demolite con un intervento attuato nel 2015,
reso obbligatorio dalle pessime condizioni in cui versava il complesso;
ma l’architettura è documentata sia dalle immagini raccolte nel corso
degli anni, sia dalle testimonianze dirette di chi scrive e degli abitanti
del borgo. Una storia antica, di costruzioni, ampliamenti, ristruttura-
zioni, che non hanno snaturato le caratteristiche architettoniche del nu-
cleo di Ca’ di Tempesta e che ci riportavano all’epoca medievale. Gli

Fig. 1-  Il portale sopraelevato della casa torre



121

edifici, costruiti seguendo il dislivello del terreno, hanno formato una
corte chiusa lastricata in piagne di arenaria in cui si entrava da una volta
in pietra ancora esistente, da lì si accedeva alle diverse abitazioni.
C’erano scale in legno esterne per raggiungere i piani alti. Esisteva, fino
venti anni fa, anche un forno per la cottura del pane, in sasso con co-
pertura di piagne, che veniva usato in comunità dagli abitanti della corte.
Una volta usava così.

Ma quale è la storia di questi antichi edifici? Anticamente il con-
fine tra Parma e Reggio era a poche centinaia di metri dal borgo di Mon-
temiscoso, difeso anche da una fortezza: il Castellaccio, di cui oggi
rimangono i ruderi e di cui si è scritto in Annuari precedenti. Il docu-
mento scritto più antico in cui si nomina questo paese è una carta del
Monastero di Marola risalente all’anno 1153, in cui si legge “Mons Mu-
sclosus”. Un territorio che rimase legato per quasi 900 anni alle vicende
del casato Vallisneri, compreso nel feudo di Nigone finchè non giunse
Napoleone Bonaparte ad abolire i feudi. Il paese conserva ancora alcuni
edifici antichi anche se nel secolo scorso sono stati numerosi gli inter-
venti di rifacimento architettonico, sia a causa del terremoto del 1920,
che dei cambiamenti di vita e della voglia di “modernizzazione” degli
abitanti. Resistono alcuni antichi fabbricati in pietra, abitazioni con por-
tali a tutto sesto settecenteschi ed ottocenteschi, oltre ad alcune maestà
in marmo bianco della stessa epoca.

Ca’ di Tempesta era in origine di un fabbricato su quattro piani,
a pianta quadrangolare, con mura molto spesse e piani in legno, che in
una porzione presentava all’ultimo piano anche una torre colombaia con
oculi in arenaria, oggi scomparsi. Il complesso edilizio è stato caratte-
rizzato da interventi che nel corso del tempo hanno addossato altre co-
struzioni alla casa torre, inglobandola ed obliterandone la facciata. 
Adiacente al nucleo più antico troviamo una seconda parte del fabbri-
cato interessato dalla riqualificazione, anch’essa demolita nel 2016. Era
una abitazione su due piani, addossata alla casa torre, edificata total-
mente in pietra seguendo il declivio del terreno. Presenta portali tam-
ponati e da un esame delle murature superstiti potrebbe verosimilmente
risalire al XV secolo, per essere poi ristrutturata in epoche successive.

All’abitazione che occupava l’area fronte-strada si entrava in-
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vece da un portone lato strada, appunto, ma questa parte del nucleo abi-
tato, oggi demolita, non era più l’antica, infatti era stata ricostruita dopo
il terremoto del 1920, come si vedeva dalle file trasversali di mattoni che
la caratterizzavano.

Sulla facciata della casatorre si trovava un antico portale di in-
gresso sopraelevato, poi tamponato ed utilizzato come armadio con
mensole di legno ancora in posto. Costruito in arenaria locale, il caratte-
ristico portale tardo medievale presenta stipiti composti sui quali insiste
un architrave monolitico di forma triangolare che reca al centro una pic-
cola raffigurazione, non sono presenti date. Dall’analisi tipologica, si può
datare al XIV secolo. Fino alla demolizione si potevano vedere altri por-
tali tamponati e due finestre quadrangolari di piccole dimensioni, che
davano anticamente luce ai vani residenziali. Entrambe fanno parte delle
tipologie architettoniche locali documentate dal XIII-XIV secolo: costi-
tuite da due stipiti laterali in pietra che sorreggono un architrave di
forma triangolare, non presentano simboli o iscrizioni.

Fig. 2 - Progetto di riqualificazione
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Al piano semi interrato c’era una grande stanza voltata a botte,
anch’essa tipica di tante case antiche dell’Appennino, chiamata “barbo-
lina” dagli abitanti, costruita completamente in sasso e senza finestre, a
cui si poteva accedere tramite una botola sul pavimento del primo piano,
ma c’era anche un portale voltato che metteva in comunicazione questa
parte dell’edificio con quella antistante.

I lavori del nuovo progetto sono iniziati nell’autunno 2018 e
sono proseguiti fino all’estate 2019. L’obiettivo è stato ricostruire la parte
più antica della casatorre, rispettando i volumi originali con un alzato di
due e di tre piani, così come in antichità. I paramenti murari sono stati
realizzati riutilizzando i sassi originali ed il portale e le finestre antiche
sono stati riposizionati dove si trovavano prima del crollo. Sono stati
inoltre rinforzati gli edifici vicini, in particolare l’abitazione di cui è parte
la volta d’accesso alla corte. 

Ci sono storie legate alla casa che tutti i bimbi del paese hanno
sentito raccontare. In particolare, il nome Ca’ di Tempesta si riferisce ad
un suo abitante, soprannominato appunto Tempesta, perché brontolava
spesso e aveva una voce potente, come il tuonare prima della tempesta,
appunto. Qualcuno dice che fosse anche un contrabbandiere e nascon-
deva le merci da contrabbandare nella volta della “barbolina”. Poi an-
dava di là dai monti, in Lunigiana, passando dal passo del Cerreto o da
quello del Lagastrello. In molte leggende del paese si dice che Montemi-
scoso fosse un buon posto per chi aveva guai con la legge, dato che era
praticamente sul confine tra lo Stato di Parma e quello di Reggio e bastava
“saltare la siepe” sulla collina a fianco al paese per cambiare governo e
giurisdizione, ed era vero, da una parte Parma, dall’altra Reggio Emilia.

In tempi più recenti invece, durante la seconda guerra mondiale,
la “Barbolina” veniva usata come rifugio dagli abitanti del paese. Si chiu-
devano tutti insieme entrando dalla botola in quella stanza semi-inter-
rata, dalle mura spesse e senza finestre, in caso di pericolo o di attacco.
Un ambiente difficile da trovare o da colpire, perché si trovava protetto,
nascosto in mezzo ad altri edifici.

Qui ha vissuto anche un'altra abitante del paese che tanti ricor-
dano: la chiamavano Ioseffa, all’anagrafe Rosselli Giuseppina. Era una
donna particolare, le signore del paese oggi se la ricordano perché da
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piccine si divertiva a spaventarle. Girava spesso all’imbrunire, si met-
teva un lenzuolo sul capo e si nascondeva dietro le cantonate delle case
spaventando chi sopraggiungeva, oppure faceva un fagotto con panni e
stracci e poi quando arrivava qualcuno li gettava tutti per aria, quelle
cose insomma che sono del tutto innocue, ma fanno prendere uno spa-
vento soprattutto ai bambini.

In tempi più recenti, i bambini hanno giocato in quel cortile, fa-
cendo finta di fare il pane nel forno o giocando a carte e suonando la
chitarra sotto la volta nei pomeriggi di pioggia, fino ad una ventina di
anni fa.

Non è stato possibile salvare Cà di Tempesta così come era, il
tempo e l’abbandono hanno prevalso. E’ stato però possibile ricostruirla
in parte e consegnarla al paese, grazie al progetto di riqualificazione che
riveste senza dubbio un importante significato identitario per la comu-
nità locale, che oggi si rende conto di aver trascurato nei decenni scorsi
la salvaguardia del paese, ma che desidera valorizzare e tramandare la
tradizione che ha caratterizzato per secoli la vita di Montemiscoso ed in
questo ha trovato, cosa non scontata e nemmeno attesa, il sostegno del-
l’Amministrazione comunale che ha investito una cifra ingente per il
paese.

Fig. 3 - Progetto di riqualificazione
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Nel 1441 Marchion, della famiglia Vallisneri, acquistò il feudo
di Succiso dal Duca di Milano, dimorandovi stabilmente, assumendo,
da tale data il cognome di Vallisneri-dalla Torre. La stessa famiglia ac-
quisì, pochi anni dopo, dei terreni anche a Tizzano, dove la loro pre-
senza è documentata almeno sino agli inizi del XXVII secolo.

La famiglia, di antica e nobile origini, ha avuto peso anche
nella comunità locale, il capitano Troilo partecipò alla battaglia di Tiz-
zano del 1583. Ricoprì, inoltre, con Gabriele Alberizzi, la carica di com-
missario a Tizzano, castellano Ferrari Giovanni Maria, nella seconda
metà del 1550, quando il feudo, di proprietà dei Pallavicino, fu posto
sotto sequestro, dopo che la morte di Gaspare, deceduto senza di-
scendenza diretta, generò un’aspra e lunga lite fra i Pallavicino, Ran-
goni e Casali, eredi di Gaspare.  La disputa ebbe fine solo quando
Odoardo Farnese acquistò il feudo, indiviso, dai diversi eredi, diven-
tandone unico proprietario.

Il capitano Troilo certamente era ancora presente a Tizzano sul
finire del sedicesimo secolo, perché compare, in qualità di testimone,
in un atto notarile, rogato il 12-12-1599, “in arce Tizani”, forse è stato
l’ultimo membro della sua casata a risiedere nel tizzanese, perché
negli anni successivi nessun Vallisneri-dalla Torre è citato nei vari do-
cumenti d’archivio.

Nel catasto del 1562 è presente un Don Cristoforo la Torre, Ret-
tore della Chiesa di San Rocco a Musiara Superiore, comune del feudo
di Belvedere (Rusino), proprietario di alcuni terreni per un’estensione
di sette biolche.

Data l’abbondanza di documenti che attestano la presenza

I VALLISNERI - DALLA TORRE
A TIZZANO

UGO BRAGAZZI
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della casata nella valle del Parmossa, è stato possibile individuare le
loro proprietà che comprendevano:
- una possessione (podere) con una casa e vari appezzamenti di ter-
reno, di diversa natura, dell’estensione di circa trenta biolche, sita a
poche centinaia di metri da Tizzano;
- alcuni campi, con vigna, nel feudo di Belvedere, in località Mora-
gnano e Madurera.

La casa annessa alla possessione è, comunque, da ritenere che
fosse in uso ai contadini conduttori del fondo, probabilmente dei mez-
zadri, piuttosto che la dimora degli stessi Torri, ma i documenti trovati

Fig 1 –  Stemma dei Vallisneri Dalla Torre
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e consultati non sono stati sufficienti a localizzare altre abitazioni.
La ricerca, tuttavia, non si è limitata alla consultazione dei vari car-
teggi, ma è stata estesa al territorio, ha avuto termine quando è stato
rivenuto uno stemma nobiliare, collocato sul portale di un’antica casa-
torre posta a monte dei terreni sopradescritti.

L’edificio, ubicato a fianco di una vecchia strada che condu-
ceva alla Pieve, nonostante un intervento di ristrutturazione, eseguito
negli anni ottanta del secolo scorso, conserva ancora gli elementi ar-
chitettonici del periodo in cui è stato costruito (Fig. 2).

Anticamente lo stemma era posto sul lato nord della casa,
dove in fase di restauro è stata costruita una nuova porzione di fab-
bricato, ciò ha reso necessario la sua asportazione ed è stato collocato
sull’attuale porta d’ingresso.

Uno stemma analogo era incastonato in un camino posto nel-
l’unica grande stanza che occupava il piano terreno della torre prima
della ristrutturazione, il camino, però è stato smontato e venduto.

Lo stemma raffigura una torre sormontata da un’aquila, non
sono un esperto, ma dopo aver consultato diversi testi di araldica e un
esperto in materia credo che debba attribuirsi alla Casata dei Valli-
sneri della Torre.

Il proprietario dell’edificio riferisce che a fianco dell’abita-
zione, prima della ristrutturazione, vi era un edificio, molto vecchio
adibito a scuderia, poi demolito. E’ noto che l’allevamento dei cavalli
era scarsamente praticato dai contadini, perché per il lavoro dei campi
preferivano l’uso dei buoi, era piuttosto riservato ai ceti più elevati
che li usavano come cavalcature.

Salvo possibili ed eventuali smentite, credo che sia finalmente
conclusa, dopo tanti anni, la ricerca della casa fu dimora a Tizzano dei
Vallisneri-dalla Torre
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Fig 2 –  Tizzano, casa torre appartenuta ai Vallisneri Dalla Torre



Anche nel 2018, il Comune di Ramiseto ha commemorato i pro-
pri caduti nelle due guerre Mondiali (15 - 18 e 40 - 45), con una manife-
stazione davanti al loro monumento, alla quale ha partecipato, come
sempre, oltre ai parenti, gran parte degli abitanti della zona. Questo è ri-
masto l’unico gesto doveroso, in loro onore, che in futuro può ancora ri-
petersi con i rispettivi Enti Pubblici.

Si sperava che il comune potesse fornire un elenco completo dei
caduti delle due guerre, invece è stato possibile ricavare gli elenchi dei
sottostanti caduti solo dagli elenchi esistenti sul monumento comunale.
Con una certa sorpresa, è stato constatato che in qualche Comune esi-
ste solo l’elenco dei caduti della prima guerra mondiale: 15 – 18 e manca
quello relativo alla seconda: 40 – 45. Fatto questo che lascia piuttosto
perplessi, perché ogni comune dovrebbe avere un registro, completo
dei caduti delle due guerre, presso l’ufficio anagrafe, per consentire a
tutti, ed in qualsiasi momento, una consultazione. 
Un’altra cosa alquanto assurda, è stata quella di trovare grosse diffe-
renze del numero dei caduti, della stessa guerra e dello stesso comune,
tra i vari elenchi sparsi e che nel tempo non vi sia stata fatta nessuna
correzione. A questo proposito comunque è auspicabile che in futuro
venga fatta piena chiarezza. Anche in questo caso, nonostante i vari ten-
tativi fatti per definire il numero esatto dei caduti della guerra 40 – 45
risultano alcune differenze tra l’elenco esistente sul monumento e gli
“ALBI DELLA MEMORIA”. In futuro, sarà poi cura degli Enti interes-
sati a chiarire detta discordanza. Visto che buona parte del territorio del
comune di Ramiseto è proprio dislocalo nella sponda destra delle Valli
dei Cavalieri, nel suo annuario, non potevano mancare queste notizie.   
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CADUTI NELLE GUERRE 15-18 E 40-45 
DEL COMUNE DI RAMISETO

DOMENICO DAZZI



MILITARI CADUTI NELLA GUERRA 15 -18 DEL COMUNE DI RAMISETO
Negli elenchi che seguono vengono riportati tutti gli elementi

conosciuti: il N° dei caduti, il cognome e nome, la data di nascita o la
classe e il grado o il reparto di appartenenza.   

1 CORRADINI G. Battista 1890 Sotto T.
2 MARAZZI Bonfiglio 1888 Sergente
3 ILARIUCCI Giuseppe 1893 Cap. M.
4 MALAGOLI Ettore 1896 Cap. M.
5 ZAMPOLINI Battista 1890 Cap. M.
6 COSTI Giuseppe 1891 Carab/re
7 BRONZONI Marco 1886 Caporale
8 ABATI Armando 1898 Soldato
9 ALESSANDRI Pompeio 1897 Soldato

10 ALESSANDRI Vittorio 1894 Soldato
11 ANTONELLI Luigi 1882 Soldato
12 BAISI Stefano    1886 Soldato
13 BARUFFETTI Pietro 1882 Soldato
14 BASSI Prospero 1890 Soldato
15 BIANCHI Giuseppe 1891 Soldato
16 BIGGI Antonio 1893 Soldato
17 BIGGI Francesco 1896 Soldato
18 BIGGI Giovan Matteo 1879 Soldato
19 BIGGI Paolo     1894 Soldato
20 BIMBI Prospero 1896 Soldato
21 BIZZARRI Davide 1881 Soldato
22 BIZZARRI Giuseppe 1899 Soldato
23 BRAGAZZI Giuseppe 1888 Soldato
24 BRAGAZZI Antonio 1892 Soldato
25 BRAGAZZI Antonio 1902 Soldato
26 BRAGAZZI Bartolomeo 1892 Soldato
27 BRAGAZZI Francesco 1896 Soldato
28 BRAGAZZI Franc. G. 1892 Soldato
29 BRAGAZZI Pietro 1893 Soldato
30 BRISELLI Giovanni 1892 Soldato
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31 BRISELLI Pietro  1886 Soldato
32 BRUNI Davide  1886 Soldato
33 CATTI Augusto  1886 Soldato
34 CATTI Natali      1891 Soldato
35 CERESOLI Ettore 1891 Soldato
36 COLOMBI Florenzo 1991 Soldato
37 CORSINI Giuseppe 1900 Soldato
38 COSTI Giuseppe 1896 Soldato
39 COSTI Mario     1899 Soldato 
40 DAZZI Arciso   1891 Carab/re morto il 05.09.1917
41 DOLCI Domenico 1884 Soldato
42 DOLCI Incerti Giuseppe 1892 Soldato
43 DUGHETTI Fortunato 1897 Soldato
44 ERTA Erminio   1885 Soldato
45 ERTA Sisto        1890 Soldato
46 FERRARI Antonio 1899 Soldato
47 FERRARI Ernesto G. 1896 Soldato
48 FERRARI Giovanni 1893 Soldato
49 FERRARI Giuseppe 1897 Soldato
50 FILIPPI Domenico 1886 Soldato
51 FONTANILI Cirillo 1889 Soldato
52 FONTANILI Fortunato 1894     Soldato
53 FONTANILI Giovanni 1892 Soldato
54 FRATTI Luigi      1895 Soldato
55 GIANSOLDATI Antonio 1895 Soldato
56 GHERARDINI Francesco 1898 Soldato
57 INCERTI Fabbiani Umberto 1885 Soldato
58 LAGHI Nicola   1887 Soldato
59 MARAZZI Roberto 1895 Soldato
60 MIODA Antonio 1894 Soldato
61 MORETTI Giuseppe 1896 Soldato
62 MORETTI Sante  1898 Soldato
63 NOTARI Luigi    1898 Soldato
64 PAGLIAI Giovanni 1895 Soldato
65 PEDRINI Incerti Agostino 1897 Soldato
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66 PEDRINI Vincenzo 1891 Soldato
67 PIAZZI Pietro    1889 Soldato
68 RICÒ Francesco 1888 Soldato
69 RICÒ Michele  1895 Soldato
70 ROSSELLI Adolfo 1887 Soldato
71 ROSSELLI Antonio 1889 Soldato
72 ROSSELLI Gisberto 1892 Soldato
73 ROSSELLI Michele 1896 Soldato
74 ROSSELLI Pietro 1897 Soldato
75 SACCHELLI Michele 1891 Soldato
76 SALOMONI Lino 1895 Soldato
77 TANZI Giovanni Ant. 1891 Soldato
78 TOMASINI Pellegrino 1894 Soldato
79 TORLAI Vittorio 1894 Soldato
80 TORRI Adamo    1894 Soldato
81 TORRI Domenico 1891 Soldato
82 TORRI Giovanni 1890 Soldato
83 TORRI Giuseppe 1886 Soldato
84 TORRI Luigi       1895 Soldato
85 VIAPPIANI Giuseppe 1883 Soldato
86 ZAMPOLINI Armando 1897 Soldato
87 ZAMPOLINI Fortunato 1884 Soldato
88 ZAMPOLINI Sante 1893 Soldato
89 BIZZARRI Angelo 1914 Soldato Guerra d’Africa      

MILITARI CADUTI NELLA GUERRA 40 - 45 DEL COMUNE DI RAMISETO
1 – BAISI Ennio
2 – BAISI Pietro
3 – BIGGI Alberto
4 – BIZZARRI Guglielmo
5 – BOLOGNINI Egidio
6 – BONDANI Giovanni
7 – CANEDOLI Aldo
8 – COSTI Libero
9 – COSTI Battista



10 – ERTA Ertimio
11 – ERTA Manio
12 – FERRARI Giovanni
13 – FIORAVANTI Arvino  
14 – GRAZIOLI Prospero
15 – MERLINI Renato
16 – RICO’ Anselmo
17 – TORRI Giacomo
18 – TORRI Gino
19 – TORRI Oreste
20 – UGOLOTTI Ugo
21 – TERZI Lodovico

MILITARI DISPERSI NELLA GUERRA 40 – 45 DEL COMUNE DI RAMISETO
1 – AMADEI Enzo
2 – ANTONELLI  Nello
3 – BAISI Alfredo
4 – BERNARDI Garibaldi
5 – BIANCHI Michele
6 – BIANCHINI Augusto
7 – BRUNI Sisto
8 – CANI Mario
9 – CARLINI Luigi

10 – CHIOSI Riccardo
11 – CORRADI Giuseppe
12 – DOLCI  Matteo
13 – DUGHETTI Fioravanti
14 – GIORGINI Antonio
15 – MALPELI Nello
16 – MASINI Domenico
17 – MONCIGOLI Bruno
18 – PEDRINI Antonio
19 – PEDRINI Domenico
20 – PEDRINI Francesco
21 – PEDRINI Francesco
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22 – PEDRINI Francesco
23 – PEDRINI Francesco
24 – PIAZZI Torquato
25 – ROCCATAGLIATA Prospero
26 – ROSSI  Giuseppe
27 – SALOMONI Francesco
28 – TOMASINI Marino
29 – TOMASINI Pellegrino
30 – TORLAI Guido
31 – ZANNI Giuseppe

PARTIGIANI CADUTI NELLA GUERRA 40 – 45 DEL COMUNE DI RAMISETO
1 – BAISI Stelio
2 – BOMBARDI Alcide
3 – FERRARI Almo
4 – GENITONI Iolanda
5 – PAGLIAI Angelo
6 – TORRI Elia
7 – TORRI Paolo
8 – TORRI Veliante

CIVILI CADUTI PER FATTI DI GUERRA 40 – 45 DEL COMUNE DI RAMISETO
1 – BORGHI Luigi
2 – BRAGAZZI Giuseppe
3 – CATTI Aristide
4 – COSTI Agostino
5 – COSTI Maria
6 – DAZZI Alfonso
7 – FILIPPI Lodovico
8 – FILIPPI Pietro
9 – GUAZZETTI Pietro

10 – MISDARIIS Lodovico
11 – ROCCATAGLIATA Giancarlo
12 – COSTI Armando
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UNA RARISSIMA ORCHIDEA SELVATICA
NELLE VALLI DEI CAVALIERI

FATIMA MAGGIALI

Nota della Redazione
Sono trascorsi 28 anni dall’ultima segnalazione di una rara or-

chidea che vive e si riproduce nelle Valli dei Cavalieri. Ricordiamo
l’articolo pubblicato sul n° 12 dell’Annuario, da Michele Berini che
descriveva la rara Dactylorhiza incarnata ssp. incarnata, presente in
una stazione sul monte Faggeto. 
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Fig 1 –  Loroglossum hircinum Rich
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Fig 2 –  Loroglossum hircinum Rich



Dopo tanti anni, l’occhio esperto di un’appassionata naturali-
sta, ci regala una sensazionale scoperta: nel territorio del comune di
Palanzano cresce un’altra rarissima orchidea selvatica. Naturalmente
non divulgheremo la stazione di crescita per proteggerla dai collezio-
nisti, ma questa notizia conferma l’altissimo valore di biodiversità che
caratterizza questo territorio.

Nei boschi, nelle radure, nei prati
Nei boschi, nelle radure, nei prati delle nostre meravigliose

valli crescono e prosperano centinaia di varietà di orchidee terrestri di
incomparabile bellezza e molto diverse fra di loro. Una di queste è il
Loroglossum hircinum Rich. (Fig. 1, 2 e 3). Vederlo in natura è vera-
mente una scoperta stupefacente. Il suo stelo florale può raggiungere
l’altezza di 90 cm, con labelli rosati, frangiati, molto complessi per
forma e colori. E ‘un genere di orchidee molto raro in tutto il territo-
rio italiano ed europeo; è presente in pochissimi siti. 

Le orchidee sono piante monocotiledoni, la loro struttura ra-
dicale è composta da 2 tuberi, uno provvede a fare crescere la piantina
l’altro è la riserva che produrrà una nuova piantina l’anno successivo.
I fiori sono strutture complesse e vengono impollinati dagli insetti che
sono adescati dal nettare, dal colore dei fiori e, in alcuni casi, dai fe-
romoni emanati. I semi delle orchidee sono piccoli e numerosissimi,
contenuti in un ricettacolo che a maturazione si apre e li lascia cadere.

Possono rimanere nel terreno per lungo tempo senza corrom-
persi e la germinazione può avvenire anche dopo molti anni, ma sol-
tanto se nel terreno è presente un fungo microscopico, genere
Rhizoctonia (fungo imperfetto) che deve penetrare nelle cellule em-
brionali del seme e, solo allora, inizierà germinare la plantula. Tale
evento è piuttosto raro. Per tale motivo le orchidee sono fiori protetti
che non devono essere disturbati e raccolti. Fotografiamoli, e ammi-
riamoli nel loro ambiente naturali sono veramente magici.
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Fig 3 –  Loroglossum hircinum Rich



Nasce a Rigoso il 28 dicembre 1879, nella casa prospicente la
chiesa in Piazza della Fiera Grossa al numero 6. Figlio di Luigi e Ca-
terina Dalcielo, è ultimo di cinque figli: Fiora, Cleto, Nestore, Pietro.
Già da piccolo è seguito dallo zio don Nestore Dalcielo e da lui ap-
prende le nozioni scolastiche, compreso lo studio del latino e la for-
mazione religiosa. Entra poi in Seminario, dove si distingue fra tutti
gli allievi per l’impegno, la grande passione per lo studio, l’assiduità
nelle pratiche religiose. Si laurea con lode in Teologia nell’Almo Col-
legio Teologico di Parma, di cui diventerà successivamente anche
membro, in qualità di Dottore Collegiato. Ordinato sacerdote nel
1904, il 29 giugno, Mons. Francesco Magani lo nomina Rettore del Se-
minario di Berceto, dove rimarrà per dieci anni. Scoppia la Prima
Guerra Mondiale e anche qui non viene risparmiato: è chiamato a
servire la patria come Cappellano militare. Al ritorno Mons. Guido
Maria Conforti gli assegna la cattedra di Filosofia e Teologia Fonda-
mentale nel Seminario di Parma e successivamente, dopo poco
tempo, lo nomina Canonico del Duomo. 

Mons. Guglielmo è apprezzato da tutti per la preparazione
culturale, l’eloquio sciolto ed incisivo, l’oratoria ricercata, come tra-
spare da alcune delle sue omelie a noi pervenute. Insieme a queste
rimangono nel suo carteggio personale la corrispondenza con il Ve-
scovo San Guido Maria Conforti e altre lettere private e il suo testa-
mento olografo, datato 27 agosto 1924. Soltanto due anni più tardi,
il sabato mattina del 13 novembre, muore dopo solo quindici giorni
di malattia. Fino all’ultimo istante viene assistito dalla nipote Ester,
figlia del fratello Cleto, che entrerà poi nella Congregazione delle
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UN FIGLIO STRAORDINARIO DELLE NOSTRE MONTAGNE:
MONSIGNOR GUGLIELMO QUARETTI

DIONIGIA QUARETTI



Chieppine e diverrà assistente ferrista in sala operatoria presso la
Casa di Cura Piccole Figlie di Parma, col nome di Suor Guglielmina.
Altre tre sorelle di Suor Guglielmina, Ida, Maria e Caterina, diven-
tarono suore, le prime due nelle Luigine, mentre l’ultima entrerà
nelle Francescane del Cuore Immacolato di Maria e sarà inviata a
Haifa in un lebbrosario. In particolare la più piccola delle tre, Suor
Maria, fu proprio accompagnata dallo stesso Mons. Guglielmo in
collegio a studiare presso le Luigine e lì poi rimase fino alla fine dei
suoi giorni. Il Vescovo di Parma, San Guido Maria Conforti, quando
Mons. Guglielmo era moribondo, si recò da lui per portargli i sacra-
menti e il Papa Pio XI gli inviò la sua benedizione.

Lunedì 15 novembre il feretro uscì definitivamente dalla
Casa Madre delle Chieppine, in Piazzale San Giovanni a Parma, e,
dopo il funerale celebrato in Duomo con la partecipazione di tutto il
Capitolo, dei parenti e degli amici, fra tanto cordoglio e riconoscenza
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Fig. 1 - I docenti del Seminario Maggiore di Parma insieme al Vescovo San
Guido Maria Conforti. Mons Guglielmo Quaretti è l’ultimo seduto a destra



e affetto, su un autocarro prese la via della montagna, quella mon-
tagna da lui sempre ricordata e a cui era particolarmente legato. Du-
rante il passaggio ogni paese gli rese omaggio con fiori, bandiere e
vessilli; soprattutto a Palanzano, dove le autorità e il popolo, guidati
dal podestà, si strinsero intorno a lui per tributargli i dovuti onori,
per ossequiare chi si era prodigato per aiutare e consigliare quanti si
erano rivolti a lui mentre era in vita.

Nel terribile autunno del 1920, quando gran parte dell’Ap-
pennino Parmense e Reggiano fu devastato dal terremoto, si pro-
digò per tutti e anche per la sua Rigoso. L’impresa si presentava
molto ardua, perché la chiesa era andata distrutta ed era necessario
ricostruirla. A perenne memoria, dopo la riapertura al culto, viene
posta dietro l’altare maggiore una lapide in marmo con scritto: 

ECCLESIAM HANC QUAM VETUSTIORIS SQUALENTIS LOCO
TERREMOTU VI.VII SEPT. MCMXX ULTIMO DIRUTAE
GUILLELMUS QUARETTI BAS. CATH. PARM. CAN. ET IN
SEMIN. URBIS EST IN VERBIS PROF. ET DOCT.
A SOLO EXCITANDAM EXPOLLIENDAMQUE SOLLERTI
AMORE CURAVIT.
GUIDO M. CONFORTI PARM. EP.
MAGNO CLERI POPULIQUE
CONCURSU XVII AUG.
MCMXXV SOLLEMNITER ET ARAM MAJ. CONSECRAVIT DI-
CAVITQUE.

Il contenuto di questi versi incisi nella lapide si ricollega alla
pergamena scritta in latino che, al momento della costruzione della
chiesa, è stata posata sotto una delle sue pietre angolari. 

In questa pergamena, scritta in latino, è menzionato espres-
samente il voto che riporta alla motivazione stessa della costruzione,
avvenuta per la terza volta dalle fondamenta. Il fatto straordinario di
questa dedica è proprio nella motivazione per cui egli ha operato
con tanto fervore e alacrità, affrontando notevoli sforzi economici,
fisici e anche spirituali. Per questo motivo Mons. Guglielmo ha di-
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sposto nel testamento (27 agosto 1927) di essere traslato nella cap-
pella della chiesa di Rigoso dedicata al Sacro Cuore e lì sarebbe stato
intermediario per tutti, presso Dio, perché fosse data la vita e la gra-
zia ai vivi e ai defunti la pace per l’eternità. Tutto ciò rimanda ad un
altro altare nascosto, misterioso, immutabile in cielo, pronto a rice-
vere suppliche e voti e, proprio come dice il testo, oltre a quello vi-
sibile della costruzione, risulta esserci un altro tessuto invisibile,
perché eterno, suggellato nel momento stesso della posa della prima
pietra dalla dedicazione alla Vergine Maria Assunta. Quel giorno, il
17 agosto 1925, ci fu una grande partecipazione del popolo, dei sa-
cerdoti, che inneggiarono alla riuscita di questa impresa.

Testo del lascito della pergamena. 
Traduzione:
A Dio Onnipotente ed Eterno.
Questa chiesa, che era stata eretta nel 1518 in onore della Beata

Vergine Maria Assunta in cielo, al posto di quella precedente dedicata a San
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Fig. 3 - La chiesa di Rigoso



Michele Arcangelo, presentando nuovamente delle crepe per l’inclemenza
del tempo e per l’incuria, venne distrutta l’8 settembre 1920 dal terremoto.
Sotto il Pontificato di Pio XI, durante il Regno di Vittorio Emanuele III e
con l’aiuto del Deputato Giuseppe Micheli, ottimo cittadino parmense, dopo
che erano stati raccolti i fondi necessari grazie a un decreto del Moderatore
Supremo delle Opere Pubbliche, fu ricostruita dalle fondamenta nel 1922.

Guglielmo Quaretti, Canonico della Cattedrale di Parma, con so-
lenne rito depose questa pietra angolare per il voto formulato al Sacro Cuore
di Gesù, alla Beata Vergine Maria e a San Giuseppe; per tutto l’impegno
dato e l’amore profuso di propria iniziativa con zelo straordinario per rea-
lizzare un’opera tanto grande così dispendiosa, concesse la pace eterna a
quelli che risorgeranno nel Signore, ai vivi che qui sosteranno la vita e la
grazia rafforzata nella pietà e nell’amore verso Dio, rinnovato in Cristo,
finché tutti si portino a loro così da ottenere i favori richiesti per dare lode
all’Altissimo.

Tante sono state le pubblicazioni dopo la sua morte, non solo
di cordoglio ma anche di esaltazione della sua figura. Basti ricordare
quanto ha scritto don Guareschi nel numero 384 di “Vita Nuova”:
“Quella chiesa da lui costruita, con nobile maestà, si eleva sopra le
umili case circostanti… Sembra oggi un luminoso compendio delle
alte aspirazioni, dei pii desideri, del fervore santo di un’anima ele-
vatissima volta al cielo. Se la morte non l’avesse strappato al suo
molteplice lavoro, certamente avrebbe potuto accedere a più alti in-
carichi, non solo ecclesiastici…”. Al Seminario Maggiore di Parma
donò con amore generoso la luce pura del suo spirito e della sua viva
intelligenza, sempre pronta ad affrontare sempre nuove iniziative
che dessero al Seminario Maggiore sempre più lustro e decoro. Sia la
“Gazzetta di Parma”, sia il quotidiano l’” Avvenire” hanno dato
molto risalto alla vita umile ma molto attiva di questo sacerdote. In
ventidue anni del suo ministero ha dato ampio risalto e un rinno-
vato impulso alla vita della Chiesa.

Mons. Guglielmo Quaretti era membro della Società dioce-
sana dei Missionari del Sacro Cuore, predicò in numerose missioni
in preparazione della Visita Pastorale. Ricoprì numerose cariche ec-
clesiastiche come esaminatore pro-sinodale, definitore per i casi di li-
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Fig. 3 - La pergamena scritta in latino che, al momento della costruzione della
Chiesa di Rigoso, è stata posata sotto una delle pietre angolari



turgia, censore per la stampa e membro del Consiglio di vicinanza
sul modernismo. Fu attivissimo Assistente ecclesiastico in vari settori
dell’Azione Cattolica. Dal 1914 fu Coadiutore dell’assistenza eccle-
siastica della Congregazione delle Piccole Figlie e dal 1923 ne di-
venne l’Assistente. Si prodigò nella diffusione delle opere della
Congregazione oltre che nel Parmense e del Reggiano, anche nel Mo-
denese. E’ doveroso riportare un passo del suo testamento: “Ho pre-
gato per voi in vita e ho avuto una sollecitudine e una cura speciale
anche nell’aiutarvi… per guidarvi alla gloria del Paradiso… Desi-
dero che il mio corpo, se sarà possibile, abbia sepoltura nella chiesa
di Rigoso, la cui ricostruzione ho curato con tanto affetto, per quella
cara parrocchia che mi ha dato i natali: vorrei precisamente la mia se-
poltura nella cappella dedicata al Sacro Cuore di Gesù”.

Dopo novant’anni, esattamente il 13 settembre 2016, è avve-
nuta la traslazione delle sue spoglie mortali nella chiesa da lui tanto
amata, collocate sotto la statua del Sacro Cuore, da lui scelta - amo-
rosa e vigilante -. Il Vescovo di Parma, Mons. Enrico Solmi, ha pre-
sieduto la cerimonia in ricordo di Mons. Guglielmo Quaretti il 10
giugno 2017. Ne ha sottolineato la fede profonda, ne ha rimarcato le
qualità morali e intellettuali, oltre alla sua preparazione. Per tutto
ciò si è rivelata una persona tanto insigne da essere onorata ed esal-
tata. Per ciò che ha saputo dare alla Chiesa e al Seminario va peren-
nemente ricordata.
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ERRATA CORRIGE

Nell’Annuario n. 34 del 2017 nell’articolo “Trevi-
gnano, Comunello nelle Valli dei Cavalieri” per una infelice
svista (le due case sono una di fianco all’altra) sono state in-
dicate come “case Porta” quelle che in realtà sono le “case
Campelli”, nelle didascalie delle figure 17, 21 e 22 (rispetti-
vamente alle pagine 49, 58 e 61). Ce ne scusiamo con i lettori.
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Fig. 4 - Mons. Quaretti (particolare dalla foto di fig.1)



Continua, in questo numero dell’Annuario, l’appuntamento
con le antiche ricette della cucina popolare nelle Valli dei Cavalieri,
che segue l’articolo pubblicato nell’annuario n°32. Per il lettore che
non possa disporre delle premesse descritte nella prima parte, rias-
sumo alcuni elementi per comprendere meglio questa importante
espressione degli usi e consuetudini della popolazione alto appen-
ninica. Per documentare le preparazioni, mi sono basato sulla regi-
strazione dei racconti delle pratiche gastronomiche tradizionali,
tramandate oralmente da madre a figlia e, in particolare, sugli ap-
punti dettati da mia nonna Giovanna Antoniazzi, raffinata interprete
dell’arte di trasformare ricette apparentemente povere e semplici, in
piatti dal sapore sopraffino. Le preparazioni, si compongono gene-
ralmente di pochi ingredienti, frutto del lavoro della terra e dell’al-
levamento degli animali da produzione: latte, lardo di maiale, uova,
farina di frumento, fagioli, patate, aglio, verze, porri, scalogni, prez-
zemolo e castagne. Nella prima metà del secolo scorso compare
anche la conserva di pomodoro e, naturalmente, piccolissimi quan-
titativi di olio di oliva, zucchero e alcune spezie, prime fra tutte la
noce moscata e il pepe nero. Alla base di molti piatti c’è la pistada:
lardo tritato a coltello con aglio e prezzemolo. Il latte era general-
mente di pecora o capra, quello bovino veniva consegnato al casei-
ficio per la produzione del Parmigiano, ma in inverno, quando il
caseificio chiudeva e solo qualche vacca continuava a produrre an-
cora latte, in casa si preparavano formaggelle a pasta dura, che ve-
nivano poi utilizzate tutto l’anno come formaggio da grattugia. Un
altro elemento fondamentale per interpretare questi piatti, rimane
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la qualità degli ingredienti; per fare un esempio: diverse ricette si ba-
sano sull’utilizzo del pane, che oggi potrebbe apparire ingrediente
modesto, ma il pane di quei piatti era il pane fatto in casa, con farina
di grano antico, macinata a pietra e cotto nel forno a legna. Per sin-
tetizzare con una frase questo aspetto, potremmo dire che: “… era
tutta un’altra storia”.

I BORG

Metti a bagno in acqua fredda le castagne fresche, private della buc-
cia. Con l’apposito bastone spaccato in quattro, elimina la cuticola,
quando le castagne sono ancora immerse nell’acqua. Cuoci le casta-
gne nel latte. Servi in piatto fondo, quando le castagne sono ben cotte

LA PANADÈLA

Taglia il pane a fette e disponile, sovrapposte, in una casseruola.
Versa latte fino a coprirle. Aggiungi un pizzico di sale e fai bollire
per 10 minuti. Servi con formaggio grattugiato.

LA SùPA IN TAL PJAT (VERSIONE SEMPLICE)

In una terrina, fai soffriggere a fuoco lento due cucchiai di pistada,
un cucchiaio di salsa di pomodoro e un bicchiere di acqua. Taglia il
pane a fette e disponilo anche sovrapposto in un piatto fondo. Versa
il soffritto sul pane ed aggiungi acqua bollente e salata, fino a coprire
il pane. Servi con formaggio grattugiato e poco pepe nero macinato.

LA SùPA IN TAL PJAT (VERSIONE CON VERDURE E FORMAGGIO)

In una terrina, fai soffriggere a fuoco lento due cucchiai di pistada,
un cucchiaio di salsa di pomodoro e un bicchiere di acqua. Taglia il
pane a fette e disponile sovrapposte in un piatto fondo, alternando
ogni fetta con una sottile fetta di formaggio fresco. Versa il soffritto
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sul pane ed aggiungi un brodo di verdura ottenuto con patate, un
pugno di fagioli che avrai fatto ammollare nell’acqua dalla sera pre-
cedente, foglie di verza, cipolla, una punta di salsa di pomodoro in-
sieme a un cucchiaio di pistada. Il tutto fino a coprire il pane. Servi
con formaggio grattugiato e poco pepe nero.

LA SùPA DA L’OLI

Porta ad ebollizione l’acqua, con una presa di sale e versala in un
piatto fondo sul quale avrai disposto fette di pane e un cucchiaio di
olio extravergine di oliva. Servi con abbondante formaggio grattu-
giato e pepe nero macinato.

LA SùPA DA BUTER

Porta ad ebollizione l’acqua, con una presa di sale e versala in un
piatto fondo sul quale avrai disposto fette di pane e una noce di
burro. Servi con abbondante formaggio grattugiato. E pepe.
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LA BASÈNA

Prepara un brodo con tre litri d’acqua, sale quanto basta, 3 patate, un
quarto di verza e un cucchiaio di pistada. Quando la verza è ben
cotta, schiacciala grossolanamente con le patate. Mantieni una cot-
tura lenta e versa a pioggia la farina gialla fino ad ottenere una con-
sistenza cremosa. Mantieni in cottura ancora per mezz’ora. Servi nei
piatti con formaggio grattugiato. La Basèna avanzata, potrai frig-
gerla, a fette, in padella con poco strutto. 

LA FARINADA

Prepara un brodo con 3 litri d’acqua, tre o quattro patate e sale
quanto basta. Quando le patate sono ben cotte, schiacciale grossola-
namente e, a fuoco lento, versa a pioggia farina bianca, mescolando
il tutto fino ad ottenere una consistenza cremosa. Lascia cuocere per
circa mezz’ora. Servi condita a piacimento con ricotta, con latte e for-
maggio o con il soffritto di pistada. La farinada avanzata, potrai frig-
gerla, a fette, in padella con poco strutto. 

LA MNéSTRA

Nella pentola con circa 3 litri d’acqua e aggiungi 3 o 4 patate e un
pugno di fagioli che avrai fatto ammollare nell’acqua dalla sera pre-
cedente. Regola il sale e metti sul fuoco. A parte, prepara un soffritto
con la pistada e un cucchiaio di salsa di pomodoro; quando pronto,
rendilo ben liquido con un bicchiere d’acqua e aggiungilo nella pen-
tola. Quando le patate e i fagioli saranno ben cotti, aggiungi la pasta
fatta in casa, tagliata sottile. Dopo qualche minuto servi nei piatti
con formaggio grattugiato. 

LA PASTA FRìTA

Friggi in padella, con pochissimo strutto ben caldo, la mnestra avan-
zata il giorno prima. Otterrai una frittata sottile e gustosa.
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LA PASTA DA LAT

Fai bollire due o tre patate tagliate a pezzetti in due litri d’acqua sa-
lata a bastanza. Quando le patate sono ben sciolte, aggiungi pasta
fatta in casa e porta a cottura. Aggiungi una tazza di latte. Porta ad
ebollizione e togli dal fuoco. Servi con formaggio grattugiato e pepe
nero macinato. Aggiungendo riso al posto della pasta otterremo al ris
da lat

L’ùMID

Fai soffriggere in una capiente terrina un cucchiaio di pistada ed una
noce di burro, aggiungi una cipolla tritata e, se ci sono, anche sedano
e carota tritati. Quando tutto e rosolato, aggiungi un cucchiaio di
salsa di pomodoro, quattro mestoli di acqua calda, sale a bastanza,
pepe e spezie.  Raggiunta l’ebollizione, aggiungi patate a pezzi che
stiano sotto l’acqua e, se ti piacciono, anche funghi porcini secchi.
Fai cuocere a fuoco lento e servi ben caldo.

I PIEN

In un recipiente metti un etto di pan grattato, due etti di ricotta, un
cucchiaio di farina bianca, un etto di formaggio grattugiato, due
uova, un pizzico di noce moscata ed un pizzico di sale; mescola fin
che il tutto sia ben amalgamato. Fai soffriggere un cucchiaio di “pi-
stada”, aggiungi un cucchiaio di salsa di pomodoro con due mestoli
d’acqua, sale e pepe. Poni nel soffritto il ripieno a polpette e fai cuo-
cere con il coperchio per venti minuti circa. A metà cottura gira le
polpette. Servi ben caldo.

I FIDGHE

Taglia a cubetti, grossi come una noce, il fegato del maiale ed
avvolgili nella “rete grassa” (mesentere), pezzo per pezzo. Poni i
pezzetti in una terrina piuttosto alta con alcune foglie di alloro, sale
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e pepe. Se disponibile, aggiungi una fettina di guanciale tagliato a
pezzetti. Cuoci a fuoco lento fino al completo discioglimento delle
grasso che andrà a ricoprire completamente il fegato. Lascia raf-
freddare. Il grasso solidificato ingloberà e proteggerà i pezzetti di fe-
gato. Potrai conservarlo così, anche per mesi in luogo fresco. Per
consumarlo, preleva ogni volta, la parte bastante e riscaldala in una
casseruola. Servi con polenta gialla, polenta di castagne o farinata.

AL SAVOR

Per terminare questa breve rassegna di antiche preparazioni,
propongo di seguito la ricetta del Savor, il dolce delle feste natalizie.
Un dolce ricco di ingredienti, per quel tempo, rari e dolcissimi, au-
tentica eccezione per una cucina essenzialmente povera. Per natale,
una volta all’anno ci si poteva permettere l’acquisto di un arancio, di
uvetta passa e di un po di mostarda.

Tieni in ammollo nella pentola mezzo chilo di castagne sec-
che, meglio se con acqua tiepida. Poni la pentola sul fuoco fino al-
l’ebollizione, aggiungi poco sale e fai cuocere. Appena cotte, scola le
castagne, schiacciale nel mortaio e mettile a parte in una capiente
zuppiera. Fai cuocere cinque “per nigron”, meglio sarebbe sotto la
cenere o nel forno della stufa a legna, togli la sottile pellicola della
buccia, schiacciali nel mortaio ed uniscili alle castagne. Aggiungi sei
o sette frutti di mostarda schiacciata nel mortaio, mezzo etto di uva
passa, qualche fico secco, anche lui pestato nel mortaio, un arancio
grattugiato, intero, con la buccia, una scodella di noci sgusciate e pe-
state nel mortaio, un bicchiere di zucchero, mezzo bicchiere di anice
e per ultimo cinque fette sottili di pane ammollato nel brodo di ca-
stagne con un cucchiaio di olio di oliva. Mescola ed amalgama bene
il tutto. Servi alla Vigilia di Natale nella zuppiera dove avrà sostato
per almeno un giorno, come dolce al cucchiaio. Che lo si spalmi sul
pane e quello che avanza conservalo al fresco che dura anche due o
tre settimane.        
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UN PASTORELLO DIVENUTO PASTORE DELLA CHIESA

LOREDANA FERRARI

Il Beato Andrea Carlo Ferrari Arcivescovo di Milano fu un Pa-
store del suo tempo, nella sua azione pastorale fu uno dei testimoni
più alti dello sforzo compiuto dalla Chiesa italiana per risolvere i pro-
blemi di una società in fase di rapido passaggio da un'economia di
tipo agricolo a un'economia di tipo industriale. Promosse con equili-
brata visione il rinnovamento e il progresso della Chiesa, fu uomo di
vivo senso della fede, amante della tradizione, ma nello stesso tempo,
ansioso di indagare e trovare metodi confacenti per il mondo nuovo
che sorgeva con il secolo ventesimo. Fu un precursore dei principi sta-
biliti dal Concilio Vaticano II sulla trasformazione missionaria della
Chiesa e sulla missione pastorale dei Vescovi.

Il passare del tempo non ha per nulla affievolito la sua me-
moria, il desiderio e l'esigenza di ricordarlo sono sempre presenti nel
Paese natale, nelle Valli dei Cavalieri e nelle Valli circostanti. Scritti, di-
scorsi e convegni continuamente si succedono nella terra natia, per
far arrivare lontano, a molti, a tutti, l'alto esempio di santità di questo
nostro compaesano.

Le persone che hanno avuto la grazia e il privilegio di cono-
scerlo anche direttamente da tempo non ci sono più, nonostante ciò ci
sono ancora persone che hanno avuto la gioia di riscoprire attraverso
i ricordi e le testimonianze dei più anziani e dei nonni le ultime tracce
di una vita semplice ed austera, intessuta di religiosità, di lavoro, di
fatiche, di gioia e di amarezza. Pezzi di memoria e contesti di vita in
cui sono stati coinvolti gli abitanti di Lalatta, misurati con le vicende
storiche, i luoghi, gli usi e i costumi del 1850, anno in cui nacque il fu-
turo Cardinale.
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Fig. 1 - Lalatta del Cardinale, 15 agosto 1980. Sua Eminenza Cardinale Opi-
lio Rossi conclude la festa patronale



La testimonianza di profonda e schietta religiosità di tutto il
paese natale dev'essere rimasta impressa indelebilmente nell'animo
recettivo del piccolo Andrea durante gli undici anni della sua infan-
zia in famiglia, quando scorrazzava su e giù per i pendii del Caio, si
avventurava per sentieri sconosciuti saltando in groppa ai puledri o
guidando il gregge al pascolo. Un ambiente familiare autentico e so-
lido patrimonio di fede, di onestà e di moralità che generava valori
quali il coraggio, la fermezza, la tenacia nella fatica, l'eroismo. Un am-
biente che mancava di comodità materiali e di denaro, ma illuminato
dalla Luce di Cristo, per cui tutto risultava chiaro, semplice, facile,
evidente e comprensibile. Un tesoro di collaudata “sapienza” propria
della gente di montagna che farà del futuro Cardinale un Uomo affa-
bile dai modi semplici, schietto, attento alla verità, sempre alla ricerca
della salvezza eterna di tutti cercata con l'ostinazione del montanaro
e la volontà serena del Santo.

Il mondo contadino di Lalatta, come di tutta la montagna par-
mense, malgrado la povertà per la stragrande maggioranza della po-
polazione, viveva tempi sereni, la gente era semplice, si accontentava
di poco, era vicina al Vero ed alla Natura. Si apprezzavano i valori
della solidarietà, della pace, della contemplazione. La tradizione era
profondamente radicata, pur essendo in molti analfabeti gli abitanti
non erano culturalmente degli sprovveduti, anzi possedevano una
notevole letteratura “orale” che alimentava la fantasia e sviluppava
le capacità creative. 

I racconti che fiorivano nelle stalle, durante i mesi invernali
narravano storie stupefacenti, si affacciavano i maghi, le streghe, le
fate, sempre storie a lieto fine. I ragazzi del paese poco sapevano del
mondo, non esisteva la scuola, i più volonterosi imparavano a scri-
vere, leggere e far di conto dal parroco.

Il Cardinale ricordava sempre le sue montagne, riandava con
particolare senso di nostalgia ai pascoli del Caio dove aveva ascoltato
i primi sussurri della vocazione al sacerdozio. Ricordava come varie
volte fosse intervenuto alla grande festa secolare che sul Monte Caio
si celebra ogni anno il 21 settembre per la festa di San Matteo Apo-
stolo.
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Quando si avvicinava il Natale era una festa per tutti. Gli uo-
mini che per vivere andavano “per il mondo” a lavorare (e solita-
mente trovavano un posto in galleria) a Natale tornavano in famiglia.
Nella Vigilia alle undici di sera tutti gli abitanti di Lalatta partivano
per raggiungere la parrocchiale a Pratopiano, distante un paio di chi-
lometri circa, per partecipare alla solenne Messa cantata. I più anziani,
se non riuscivano a camminare, venivano messi su una “béna” (slitta
rudimentale che serviva per il trasporto di patate, fascine...) che, unita
al giogo delle mucche, veniva da queste trascinata. Uomini e donne,
avvolti nei rozzi mantelli o in coperte di lana camminavano uniti pre-
gando e cantando, ripassavano le parti difficili della Messa degli An-
geli. La chiesetta quella notte era tutta illuminata dalle candeline e
dalle lampade dei minatori, appena il parroco si portava all'altare, il
coro cui facevano eco i fedeli iniziava il kyrie. Tutta la celebrazione, si
svolgeva in canto, con tono sostenuto e gioioso.

Finita la funzione gli abitanti tornavano a Lalatta, alle dieci,
poi, ritornavano tutti a Pratopiano, vecchi compresi, per la messa del
giorno. Questo si ripeteva anche nel pomeriggio, per essere tutti pre-
senti ai Vespri cantati. Viavai che era abituale anche ogni domenica.
Il piccolo Andrea prese parte attiva a queste celebrazioni, non folclo-
ristiche, ma di vera fede e religiosità popolare, anche come chieri-
chetto.

Nella scia dei ricordi del Beato Cardinale, nostalgicamente at-
taccato alla terra e alla cultura nativa, le celebrazioni natalizie hanno
conservato un posto d'onore. I suoi biografi affermano che amava fino
alla commozione le grandi celebrazioni, soprattutto quando vi pren-
deva parte l'intera comunità e si deliziava del canto corale del popolo.
Gli rievocavano il Natale e le altre festività alle quali lui stesso aveva
partecipato da fanciullo.



La storia scaturisce dai ricordi dell’amico Giancarlo che al-
l’epoca era un bambino di otto o nove anni e che, avendo buona me-
moria, offre la possibilità di raccontarla.

Cesare, indicato nel titolo, non è l’autore dell’Almanacco, ma
indica semplicemente l’appartenenza del libro ad un Cesare Gallerini
e siccome il nome Cesare (Sisar) si ripete nel corso degli anni, come era
ed in parte è in tutte le famiglie prima della moda dei nomi esotici,
non è possibile inserire il protagonista in un periodo preciso.   E’ in-
vece importante sottolineare che un libro di tale peso si trovasse in un
paese lontano dai centri culturali ed in un periodo con un livello di
scolarizzazione modesto. Evidentemente la famiglia Gallerini emer-
geva rispetto al paese, godeva di prestigio ed aveva una piccola Cap-
pella privata; il libro era un altro “ornamento”; tramandato ai
discendenti, era custodito con cura, quasi un anello col sigillo di fa-
miglia.

L’autore del libro prezioso è Rutilio Benincasa Cosentino, nato
nel 1555 a Torzano (oggi Borgo Partenope) in provincia di Cosenza e
definito astronomo e filosofo quando la distinzione fra i due ruoli era
molto incerta, ma adatta a conferire fascino e prestigio allo studioso,
mentre a livello popolare il Benincasa incarnava il prototipo dello stre-
gone, intento a strolocare, a declamare versi vicino ad una funtanella.

L’Almanacco Perpetuo, composto nel 1587 e pubblicato a Na-
poli nel 1593, suscitò subito grande interesse, tanto da essere riedito
numerose volte, rimaneggiato, suddiviso in cinque sezioni dal quasi
contemporaneo Ottavio Beltrano, che definisce l’opera molto neces-
saria e dilettevole, come anco di gran giovamento e utile a ciasche-
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Fig. 1 – Almanacco perpetuo, copertina



duno; negli anni seguenti il trattato fu spesso “vittima” di rifacimenti
poco fedeli, ma questo non nocque.

E’ senza dubbio un’opera poderosa, quasi un enciclopedia che
pretende di rispondere a qualsiasi quesito grazie alla quantità e alla
varietà degli argomenti: si susseguono infatti tavole numeriche con
calcoli astronomici precisi, consigli sull’abbinamento dei cibi, precetti
come: lascia stare le donne perché affanno grande ti potria dar, un ca-
tegorico Time Deum e, poco oltre, la raccomandazione di lavarsi ac-
curatamente e di prediligere le verdure fresche.

Questa commistione di molteplici temi era diretta a destinatari
altrettanto numerosi e vari per cultura, ambiente, censo: Astrologi, Fi-
sonomici, Medici, Fisici, Chirurghi, Barbieri, Distillatori, Alchimisti,
Agricoltori, Pittori, Nocchieri, Viandanti, Mastri di campo, Sargenti
maggiori, Ajutanti e qualunque altra persona curiosa.

La curiosità nella sua essenza più profonda, sempre tesa ad
interrogare per sapere, fece in modo che un libro così ricco di nozioni
arrivasse da un piccolo paese della Calabria in tutta Italia fino ad un
altro paese altrettanto piccolo e soprattutto che fosse apprezzato, di-
ventando il seme per altre opere certamente di valore inferiore e più
accessibili; in diverse case si consultava un “Lunario” come il Barba-
nera che dava suggerimenti per l’agricoltura, per l’allevamento, per
l’economia domestica, ma l’Almanacco di cui parliamo forniva innu-
merevoli proposte e soluzioni presentando anche passi in latino pur
definito rozzo e sgrammaticato.

Come varie opere di cui si privilegia non il rigore scientifico,
ma quanto vi è di oscuro, di vago, l’Almanacco, che conteneva anche
passi in latino, seppure definito rozzo e sgrammaticato, esercitava un
grande fascino e soprattutto si sperava che da questa mole di nozioni
si potesse conoscere il futuro e gli abitanti della valle guardavano con
riverenza e con aspettative a questo volume misterioso.

Non sappiamo con esattezza come venivano dati i responsi,
se erano chiari o, invece, ambigui come quelli della Pizia affidati a
delle foglie e quindi interpretabili a seconda delle combinazioni delle
stesse; alla nostra storia interessa il fatto che alcune donne di Ranzano
decisero di andare a Cereggio a consultare Piero per sapere notizie sui
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loro mariti, fratelli, fidanzati che erano lontani, in guerra o prigionieri.
Scese sulla riva dell’Enza con la guida e con l’aiuto di Berto, si trova-
rono insieme con la famiglia del nostro amico anch’essa diretta alla
Temporia, vicinissima a Cereggio dove si festeggiava il Patrono San
Francesco. Data la stagione, il 4 di ottobre, l’Enza era gonfia d’acqua
ed il guado non facile. Questi tuttavia non erano preoccupati perché
il nonno, presente in anticipo sull’altra sponda, li avrebbe traghettati
ad uno ad uno sul suo cavallo.

Le donne invece erano in difficoltà: non era facile, neppure
rimboccandosi i vestiti fino al ginocchio e sfruttando qualche sasso
emergente, arrivare sull’altra riva senza scivolare o senza bagnarsi;
ma, come diceva Renzo, c’è una Provvidenza: la famiglia di Milio che
abitava vicino al fiume offrì a Berto una “brosella” trainata da un paio
di mucche; le viaggiatrici si sistemarono stringendosi fra loro ed in-
cominciò l’attraversamento, ma forse per qualche sasso scivoloso, o
per la forza della corrente, o per il tipo di trasporto cui non erano abi-
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Fig. 2 – Almanacco perpetuo, particolare



tuate, le mucche abbandonarono il percorso prestabilito e trascinarono
il carico insolito e prezioso “giù per l’Enza”.

Non fu una tragedia, niente ferite, solo molto spavento ed un
bagno forzato in una stagione non favorevole; aiutate anche dai com-
pagni di viaggio più fortunati le donne si avviarono verso Temporia
dove furono accolte in case amiche, asciugate e riscaldate accanto al fo-
colare; anzi poterono sperimentare un’ospitalità veramente generosa
perché è noto che in occasione della Sagra si cerca di superare la par-
simonia abituale e di abbondare in cibi, dolci e vino. 

Non sappiamo se le domande rivolte all’Oracolo abbiano an-
ticipato in modo veritiero la realtà, ma la spedizione ha comunque
avuto un “lieto fine” come nelle favole: le donne non ebbero danni e
gli uomini tornarono tutti a casa.   
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Fig. 4 – Almanacco perpetuo, particolare



UNA SINGOLARE LETTERA DEL PADRE
A GIUSEPPE MICHELI

BRENNO QUARANTELLI

L’onorevole Giuseppe Micheli è stata una delle figure più im-
portanti e rappresentative della provincia di Parma nel secolo scorso.
Notaio, uomo politico cattolico, amministratore locale, appassionato
escursionista della montagna, seppe dedicarsi a tutte queste attività,
iniziate a sedici anni quando ancora era giovane studente, contem-
poraneamente e con spirito indomito e costruttivo. 

Il padre Michele, tuttavia, si preoccupava dell’attività frene-
tica di questo figlio perché pensava che egli abusasse troppo della sua
gioventù e, della sua robustezza. A tale scopo mi è parso interessante
e perché no, anche spiritoso, riportare il testo di una lettera datata 27
giugno 1902 che Michele scriveva al figlio Ercole fratello di Giuseppe.
(Michele Micheli notaio e membro della giunta provinciale ammini-
strativa, coniugato con Marietta Mariotti, ebbe 9 figli tra cui Giu-
seppe).  

Ecco il testo della missiva: “Peppino abusa della sua gioventù e
della sua robustezza!  Martedì è partito da Piacenza in treno alle 12,30. Ap-
pena arrivato a Parma è andato in bicicletta fino a Castelnuovo sotto in pro-
vincia di Reggio Emilia. Di lì è andato a Sant’Ilario, Montecchio.
Montechiarugolo e Vignale: donde è tornato alle ore 1. Pazienza che vada a
Vignale!  Ma tutto è troppo, assolutamente troppo. Ma sai che quando parlo
a lui, parlo al vento! La mia è “vox clamantis in deserto!”. Ieri è andato e
tornato da Bologna in treno. Oggi deve essere stato in studio sino alle 14.
Dopo deve essere andato o deve andare (scrivo alle 16) a Vignale. Ora credo
pranzi colla Antonietta e colla Lucia (Lucia Basetti figlia di G.L. Basetti   era
la sua fidanzata.) Ieri sera mentre io ero a letto ha cenato in presenza di don
Angelo e Giovannino. E’ stato molto ilare. Si è dimostrato molto contento;
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non avendo fatto che parlare della Lucia.  Domenica ne ha fatto una delle sue.
E’ partito alle sei e sempre in bicicletta da Fornovo Taro ha assistito alla inau-
gurazione della latteria sociale a Respiccio, quindi ha preso la bicicletta sulle
spalle; ha passato il Taro e poscia, sempre in bicicletta è andato a Medesano,
alla Parola, a Borgo San Donnino e Salsomaggiore. Là erano tutti i Basetti:
ed è stato per tre ore con loro passeggiando colla Lucia e col padre per Salso-
maggiore dove molti parmigiani l’hanno veduto. Partita col treno la Lucia,
egli se ne è tornato a Parma in bicicletta. Che bisogno c’era di andare a Re-
spiccio? Ed andare a Castelnuovo sotto? Mah! Le teste buche: anzi buchis-
sime!”.

Come si evince dallo scritto, in ogni epoca emergono le pre-
occupazione dei padri verso i figli e, nonostante ciò, questi continuano
a fare di testa loro!



IL CROCEFISSO DELLA PIEVE DI ZIBANA, 
UNA NUOVA OPERA PER TRAMANDARE
E RINNOVARE LA TRADIZIONE DEL ‘400

RACHELE GRASSI

La Pieve di Zibana è uno degli edifici di culto più antichi e più
belli dell’Appennino parmense, osservando le sue pietre si può in-
tuirne la storia, fatta di devozione, di arte e di molte ristrutturazioni
dovute al tempo, che non ne hanno fortunatamente mutato il fascino
e la bellezza.

Si tratta di un edificio medievale, di stile romanico, che la leg-
genda vuole costruito per volontà della Contessa Matilde di Canossa,
attestato almeno dal 1230 come cappella dipendente dalla pieve di
San Vincenzo. L’impianto originario della chiesa, ad aula con abside
semicircolare, con la facciata a capanna e la copertura a capriate li-
gnee, fu rimaneggiato tra il XVI e il XVII secolo con l’aggiunta delle
due cappelle, del campanile, con due campane in bronzo scolpito, che
si possono vedere ancora sul posto, datate 1513, e della sagrestia.

Gli ultimi interventi di restauro risalgono ad una dozzina di
anni fa.

All’interno della Pieve si trovava anche un tesoro, ignoto a chi
non è del luogo: un antico Cristo ligneo, intagliato e dipinto, che è
stato datato dagli esperti al 1400, ed è rimasto appeso sopra l’altare per
secoli e secoli per la devozione dei fedeli. Un’opera d’arte pregevo-
lissima, custodita gelosamente dagli abitanti e dai Parroci di Zibana,
che negli ultimi decenni in pochi hanno potuto vedere, perché fu na-
scosta, si dice in tempo di guerra, per evitare che fosse rubata. Fu
anche ricoperta con calce e gesso, che ne obliterarono i colori origi-
nali.

Il Crocefisso fu creato seguendo l’iconografia tipica del tempo:
la croce latina a sostenerlo, con il costato ferito, le braccia tirate a forza
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Fig. 1 - Chiesa di Zibana, Crocefisso



sulla croce, i piedi sovrapposti e trafitti da un solo chiodo, il capo re-
clinato lateralmente e l’espressione sofferente, il perizoma come unico
indumento.

Tornato alla luce nel corso degli ultimi lavori di restauro, il
Crocefisso è stato consegnato alla mani di professionisti restauratori,
che hanno potuto decifrarne l’antichità e riportarne alle luce le pre-
gevoli caratteristiche, con sorpresa dei parrocchiani, che col passare
del tempo ne avevano perso in parte la memoria.

La Curia di Parma ha ritenuto di non ricollocarlo nell’edificio
alla fine dei restauri, ma di custodirlo nel proprio museo, per preser-
varlo dall’eccessiva usura che potrebbe comprometterlo e anche per
motivi di sicurezza. E’ nata però l’idea di crearne una riproduzione,
per non privare la Pieve di un elemento così importante.

Il Parroco, Don Pino Setti, ha quindi proposto agli studenti
dell’Istituto Toschi di Parma di occuparsi di questo progetto, una pro-
posta accettata con entusiasmo e portata avanti con impegno per un
intero anno scolastico. 

Il Prof. Danilo Cassano ha supervisionato i ragazzi della
classe quarta ad indirizzo scenografia, che hanno realizzato l’opera
partendo da una sagoma d’argilla dell’opera originale creata dalla
classe quinta dello stesso istituto nei mesi precedenti. Francesca Belli
e Giorgio Agate sono coloro che hanno realizzato l’opera in carta-
pesta. Hanno anche pensato di asciare una piccola pergamena con i
loro nomi e la data inserita nei piedi del Cristo, pratica osservata stu-
diando altre opere d’arte simili, un simbolo che ne aumenta il va-
lore simbolico.

Il nuovo Cristo è stato ricollocato allo stesso posto di quello
antico, sospeso sopra l’altare. L’inaugurazione ufficiale si è tenuta per
la festività della domenica delle Palme, il 14 aprile 2019. Ma questa
vicenda non si è ancora conclusa, dato che si stanno realizzando in
queste settimane numerose copie in scala ridotta dell’opera d’arte,
circa cinquanta, che andranno alle famiglie di Zibana e dei paesi vicini
nelle case private, segno di un forte legame con la tradizione devo-
zionale del posto, che vede nella Pieve di Zibana un centro focale da
almeno mille anni. 
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La storia del Cristo di Zibana, o sarebbe meglio dire, dei Cro-
cefissi di Zibana, è ricca di volti, di emozioni, di scoperte, che si in-
trecciano intorno alle due opere tra passato e presente, tra studenti e
parrocchiani delle nostre valli, nel segno di una devozione che viene
tramandata da millenni.

Fig. 2 - Chiesa di Zibana, interno



Ormai da qualche anno si è stabilita una bella collaborazione
tra la scuola primaria di Palanzano, il Comune e la nostra Comunità,
per fare in modo che la storia e la tradizione delle nostre valli ven-
gano conosciute dai più piccoli e diventino loro patrimonio cultu-
rale e sociale.

Rachele Grassi organizza con le maestre le uscite sul territo-
rio e le attività didattiche che quest'anno hanno portato gli alunni a
Trevignano, alla scoperta di antiche case torri ma anche della pro-
duzione del formaggio Parmigiano Reggiano. L'idea è di unire le no-
zioni sulla storia delle Valli dei Cavalieri alle tracce che ancora si
trovano sul territorio e poterle toccare di persona, trasformando poi
le esperienze in disegni ed elaborati.

169

SCOPRIAMO LA NOSTRA STORIA
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Le storie dei cavalieri, dei loro castelli, gli stemmi di fami-
glia, lo Statuto di Vallisnera riescono a catturare l'attenzione dei gio-
vani palanzanesi.

Speriamo di poter proseguire queste attività anche in futuro,
nella convinzione che anche nel 21° secolo sia importante conoscere
la propria cultura e le proprie radici fin da piccoli, per portarle con
se' sia che si decida di rimanere a vivere dove si è nati sia che si de-
cida di girare il mondo.
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RENDICONTO FINANZIARIO DELLA
COMUNITÀ DELLE VALLI DEI CAVALIERI

CONSIGLIO DIRETTIVO VDC

Anche quest’anno in esecuzione della delibera del consiglio di-
rettivo presentiamo il rendiconto economico e finanziario dell’associa-
zione al 30 giugno 2018 sottoposto all’approvazione dell’assemblea dei
soci del 10 agosto 2018.

A) Rendiconto Finanziario dal 01.07.2017 al 30.06.2018
Entrate
Quote sociali riscosse n. 52 x € 30,00 € 1.560,00
Vendite annuario € 1.164,00
Accredito 5‰ € 1.041,48
Accredito interessi €        0.79______________
Totale entrate € 3.766,27

Uscite
Stampa annuario 2014 €  2.350,40
Manifesti €     210,00
Cancelleria - postali €     -
Spese banca €     100,01______________
Totale uscite €   2.660,41
Avanzo di gestione €   1.105,86
Totale a pareggio €   3.766,27

B) Dimostrazione consistenza disponibilità
01.07.2017 Saldo iniziale banca €  10.418,62 +

Entrate al 30.06.2018 €   3.766,27 +
Uscite al 30.06.2018 €   2.660,41 –

______________
30.06.2018 Saldo finale conto corrente €   11.524,48

Presso B.P.M.
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